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COMUNICAZIONI

Missioni valevoli
nella seduta del 27 aprile 2015.

Angelino Alfano, Gioacchino Alfano,
Amici, Baldelli, Baretta, Bellanova, Bion-
delli, Bobba, Bocci, Bonifazi, Michele
Bordo, Borletti Dell’Acqua, Boschi, Bratti,
Bressa, Brunetta, Caparini, Casero, Casti-
glione, Costa, D’Alia, Dadone, Dambruoso,
Damiano, De Micheli, Del Basso de Caro,
Dellai, Di Gioia, Di Lello, Fedriga, Gregorio
Fontana, Fontanelli, Formisano, Fraccaro,
Franceschini, Giachetti, Giacomelli, Gian-
carlo Giorgetti, Gozi, Lorenzin, Lupi,
Lupo, Madia, Manciulli, Mannino, Merlo,
Migliore, Orlando, Pes, Pisicchio, Portas,
Ravetto, Realacci, Domenico Rossi, Ru-
ghetti, Sani, Scalfarotto, Scotto, Tabacci,
Tidei, Valeria Valente, Velo, Vignali, Za-
netti.

(Alla ripresa pomeridiana della seduta).

Angelino Alfano, Gioacchino Alfano,
Amici, Baldelli, Baretta, Bellanova, Bion-
delli, Bobba, Bocci, Bonifazi, Michele
Bordo, Borletti Dell’Acqua, Boschi, Bram-
billa, Bratti, Bressa, Brunetta, Caparini,
Casero, Castiglione, Cicchitto, Costa,
D’Alia, Dadone, Dambruoso, Damiano, De
Micheli, Del Basso de Caro, Dellai, Di
Gioia, Di Lello, Fedriga, Ferranti, Fioroni,
Gregorio Fontana, Fontanelli, Formisano,
Fraccaro, Franceschini, Giachetti, Giaco-
melli, Giancarlo Giorgetti, Gozi, Lorenzin,
Lotti, Lupi, Lupo, Madia, Manciulli, Man-

nino, Merlo, Migliore, Orlando, Pes, Pisic-
chio, Portas, Ravetto, Realacci, Domenico
Rossi, Rughetti, Sani, Scalfarotto, Scotto,
Tabacci, Tidei, Valeria Valente, Velo, Vi-
gnali, Zanetti.

Annunzio di proposte di legge.

In data 24 aprile 2015 sono state pre-
sentate alla Presidenza le seguenti propo-
ste di legge d’iniziativa dei deputati:

PISICCHIO: « Disposizioni in materia
di insegnamento dell’educazione civica
nella scuola primaria e nella scuola se-
condaria di primo grado » (3072);

LUIGI DI MAIO: « Disposizioni per la
prevenzione e la repressione dei delitti
contro l’ambiente, per la salvaguardia am-
bientale e per la riqualificazione delle
scuole e degli spazi urbani » (3073).

Saranno stampate e distribuite.

Assegnazione di progetti di legge
a Commissioni in sede referente.

A norma del comma 1 dell’articolo 72
del Regolamento, i seguenti progetti di
legge sono assegnati, in sede referente, alle
sottoindicate Commissioni permanenti:

I Commissione (Affari costituzio-
nali):

GIORGIA MELONI ed altri: « Istitu-
zione della festa nazionale del 17 marzo
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per la celebrazione della proclamazione
dell’unità d’Italia » (2952) Parere delle
Commissioni V, VII, XI e della Commis-
sione parlamentare per le questioni regio-
nali;

SCOTTO ed altri: « Modifiche al testo
unico di cui al decreto del Presidente della
Repubblica 30 marzo 1957, n. 361, in
materia di elezione della Camera dei de-
putati » (3014).

Commissioni riunite II (Giustizia) e
XII (Affari sociali):

DANIELE FARINA ed altri: « Modifiche
al testo unico delle leggi in materia di
disciplina degli stupefacenti e sostanze
psicotrope, prevenzione, cura e riabilita-
zione dei relativi stati di tossicodipen-
denza, di cui al decreto del Presidente
della Repubblica 9 ottobre 1990, n. 309, e
alla legge 17 luglio 1942, n. 907, in ma-
teria di monopolio della cannabis e dei
suoi derivati » (2982) Parere delle Commis-
sioni I, V, VI (ex articolo 73, comma 1-bis,
del Regolamento, per gli aspetti attinenti
alla materia tributaria), IX, X, XIII, XIV e
della Commissione parlamentare per le
questioni regionali.

Modifica dell’assegnazione di proposte
di legge a Commissioni in sede referente.

Su richiesta della VI Commissione (Fi-
nanze) e della X Commissione (Attività
produttive), le seguenti proposte di legge –
già assegnate alla VI Commissione (Fi-
nanze) – sono assegnate, in sede referente,
alle Commissioni riunite VI (Finanze) e X
(Attività produttive), per consentire di pro-
cedere all’abbinamento, ai sensi dell’arti-
colo 77 del Regolamento, con il disegno di
legge n. 3012:

CAUSI e BENAMATI: « Modifiche al
codice di cui al decreto legislativo 7 set-
tembre 2005, n. 209, e altre disposizioni in
materia di assicurazione obbligatoria per
la responsabilità civile verso terzi deri-
vante dalla circolazione di veicoli e na-
tanti » (2437) Parere delle Commissioni I,

II (ex articolo 73, comma 1-bis, del Rego-
lamento, per le disposizioni in materia di
sanzioni), V, IX, XII e XIV e della Com-
missione parlamentare per le questioni re-
gionali;

MARCO DI STEFANO ed altri: « Mo-
difiche al codice delle assicurazioni pri-
vate, di cui al decreto legislativo 7 settem-
bre 2005, n. 209, in materia di assicura-
zione obbligatoria per la responsabilità
civile verso i terzi derivante dalla circola-
zione di veicoli e natanti » (2469) Parere
delle Commissioni I, II, V, IX, XII (ex
articolo 73, comma 1-bis, del Regolamento)
e XIV;

MORETTO ed altri: « Modifiche al
codice delle assicurazioni private, di cui al
decreto legislativo 7 settembre 2005,
n. 209, concernenti il risarcimento del
danno e l’esercizio dell’attività di perito
assicurativo nell’ambito della disciplina
dell’assicurazione obbligatoria per la re-
sponsabilità civile verso i terzi derivante
dalla circolazione di veicoli e natanti »
(2684) Parere delle Commissioni I, II, V, IX
e XIV e della Commissione parlamentare
per le questioni regionali;

VIGNALI: « Modifiche al codice delle
assicurazioni private, di cui al decreto
legislativo 7 settembre 2005, n. 209, con-
cernenti il risarcimento del danno e l’eser-
cizio dell’attività di perito assicurativo nel-
l’ambito della disciplina dell’assicurazione
obbligatoria per la responsabilità civile
verso i terzi derivante dalla circolazione di
veicoli e natanti » (2733) Parere delle Com-
missioni I, II, V, IX e XIV e della Com-
missione parlamentare per le questioni re-
gionali.

Trasmissioni dalla Corte dei conti.

Il Presidente della Sezione del controllo
sugli enti della Corte dei conti, con lettera
in data 23 aprile 2015, ha trasmesso, ai
sensi dell’articolo 7 della legge 21 marzo
1958, n. 259, la determinazione e la rela-
zione riferite al risultato del controllo
eseguito sulla gestione finanziaria dell’Au-
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torità portuale di Palermo, per l’esercizio
2013. Alla determinazione sono allegati i
documenti rimessi dall’ente ai sensi del-
l’articolo 4, primo comma, della citata
legge n. 259 del 1958 (Doc. XV, n. 258).

Questi documenti sono trasmessi alla V
Commissione (Bilancio) e alla IX Commis-
sione (Trasporti).

Il Presidente della Sezione del controllo
sugli enti della Corte dei conti, con lettera
in data 23 aprile 2015, ha trasmesso, ai
sensi dell’articolo 7 della legge 21 marzo
1958, n. 259, la determinazione e la rela-
zione riferite al risultato del controllo
eseguito sulla gestione finanziaria del-
l’Unione nazionale ufficiali in congedo
d’Italia (UNUCI), per gli esercizi dal 2010
al 2013. Alla determinazione sono allegati
i documenti rimessi dall’ente ai sensi del-
l’articolo 4, primo comma, della citata
legge n. 259 del 1958 (Doc. XV, n. 259).

Questi documenti sono trasmessi alla
IV Commissione (Difesa) e alla V Com-
missione (Bilancio).

Trasmissione dal Ministero delle
infrastrutture e dei trasporti.

Il Ministero delle infrastrutture e dei
trasporti ha trasmesso un decreto mini-
steriale recante variazioni di bilancio tra
capitoli dello stato di previsione del me-
desimo Ministero, di pertinenza del centro
di responsabilità « Dipartimento per le
infrastrutture, i sistemi informativi e sta-
tistici », autorizzata, in data 13 febbraio
2015, ai sensi dell’articolo 6, comma 14,
del decreto-legge 6 luglio 2012, n. 95,
convertito, con modificazioni, dalla legge 7
agosto 2012, n. 135.

Questo decreto è trasmesso alla V Com-
missione (Bilancio) e alla VIII Commis-
sione (Ambiente).

Trasmissione dal Ministero della difesa.

Il Ministero della difesa ha trasmesso
un decreto ministeriale recante variazioni

di bilancio tra capitoli dello stato di pre-
visione del medesimo Ministero, autoriz-
zate, in data 7 aprile 2015, ai sensi del-
l’articolo 23, comma 1, della legge 27
dicembre 2002, n. 289.

Questo decreto è trasmesso alla IV
Commissione (Difesa) e alla V Commis-
sione (Bilancio).

Trasmissioni dal Ministro
dell’economia e delle finanze.

Il Ministro dell’economia e delle fi-
nanze, con lettera in data 22 aprile 2015,
ha trasmesso la relazione, aggiornata al
mese di novembre 2014, sul monitoraggio
degli incassi e dei pagamenti del bilancio
dello Stato e delle spese aventi impatto
diretto sul conto delle pubbliche ammini-
strazioni per l’anno 2014.

Questa relazione è trasmessa alla V
Commissione (Bilancio).

Il Ministro dell’economia e delle fi-
nanze, con lettera in data 22 aprile 2015,
ha trasmesso ai sensi dell’articolo 59,
comma 1, del decreto legislativo 30 luglio
1999, n. 300, l’atto di indirizzo concer-
nente gli sviluppi della politica fiscale, le
linee generali e gli obiettivi della gestione
tributaria, le grandezze finanziarie e le
altre condizioni nelle quali si sviluppa
l’attività delle agenzie fiscali, per il trien-
nio 2015-2017 (Doc. n. CII n. 1).

Questo documento è trasmesso alla VI
Commissione (Finanze).

Trasmissione dal Ministro del lavoro
e delle politiche sociali.

Il Ministro del lavoro e delle politiche
sociali, con lettera del 23 aprile 2015, ha
trasmesso le note relative all’attuazione
data ai seguenti ordini del giorno:

DI GIOIA n. 9/2679-bis-A/12, riguar-
dante la salvaguardia della disciplina vi-
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gente in merito all’utilizzo delle risorse
ordinarie dell’INAIL per investimenti im-
mobiliari; COSTANTINO ed altri n. 9/
2679-bis-A/18, concernente l’estensione
del cosiddetto « bonus bebé »;

FERRARA ed altri n. 9/2679-bis-A/
22, LAVAGNO n. 9/2679-bis-A/234, BENI
ed altri n. 9/2679-bis-A/244, BONOMO ed
altri n. 9/2679-bis-A/260, riguardanti l’in-
cremento delle risorse destinate al Fondo
nazionale per il servizio civile e la pro-
mozione di un piano nazionale per la
gioventù e lo sviluppo del Paese, NICCHI
ed altri n. 9/2679-bis-A/30, concernente
l’estensione del regime sperimentale « op-
zione donna » per l’accesso al trattamento
pensionistico; FRATOIANNI ed altri n. 9/
2679-bis-A/38, concernente la restituzione
dell’indennità una tantum destinata ai col-
laboratori coordinati e continuativi iscritti
in via esclusiva alla gestione separata
presso l’Inps; SANNICANDRO ed altri
n. 9/2679-bis-A/40 e PRATAVIERA ed al-
tri n. 9/2679-bis-A/49, concernenti il fi-
nanziamento degli ammortizzatori in de-
roga e la realizzazione di un sistema
universalistico di ammortizzatori sociali;
MELILLA ed altri n. 9/2679-bis-A/42, MI-
SIANI ed altri n. 9/2679-bis-A/206, DA-
MIANO ed altri n. 9/2679-bis-A/211, SAL-
TAMARTINI ed altri n. 9/2679-bis-A/302,
GRIBAUDO ed altri n. 9/2679-bis-B/133,
NICCHI n. 9/2679-bis-B/168, riguardanti
l’ammontare dell’aliquota contributiva ap-
plicata ai lavoratori iscritti alla gestione
separata INPS; CARRESCIA ed altri n. 9/
2679-bis-A/43, concernente la proroga dei
contratti in essere con i soggetti in servizio
presso i centri per l’impiego e i servizi per
il lavoro e la formazione professionale;
MARCOLIN ed altri n. 9/2679-bis-A/48,
concernente la soluzione definitiva della
problematica inerente i cosiddetti esodati;
CARUSO n. 9/2679-bis-A/71, sulla reinte-
grazione dei fondi destinati ai patronati;
SBERNA n. 9/2679-bis-A/73, concernente
l’attribuzione di contributi figurativi per
ogni figlio generato o adottato per le
lavoratrici; MARAZZITI ed altri n. 9/2679-
bis-A/74, riguardante il ripristino di un
regime di tassazione incentivante a favore
dei soggetti che contribuiscono alla forni-

tura di derrate alimentari destinate agli
indigenti; GIGLI ed altri n. 9/2679-bis-A/
75, concernente la ricongiunzione tra pe-
riodi contributivi maturati in diverse
forme assicurative; TOTARO n. 9/2679-
bis-A/77, riguardante il reintegro del
Fondo destinato ad interventi a favore
della famiglia; TINAGLI n. 9/2679-bis-A/
85, concernente il superamento delle fi-
gure dei lavoratori socialmente utili; LI-
BRANDI n. 9/2679-bis-A/87, sulla facoltà
per i datori di lavoro di presentare richie-
sta di finanziamento presso un istituto
bancario nazionale avvalendosi del Fondo
di garanzia Inps quale strumento di ga-
ranzia di solvibilità; NUTI n. 9/2679-bis-
A/97, concernente le convenzioni con gli
enti locali per l’utilizzo dei lavoratori
socialmente utili; LOMBARDI n. 9/2679-
bis-A/99, sull’estensione agli immobili di
proprietà degli enti di previdenza priva-
tizzati del contratto di godimento in fun-
zione della successiva alienazione; PESCO
n. 9/2679-bis-A/126, concernente l’intro-
duzione di un reddito minimo di cittadi-
nanza; VILLAROSA n. 9/2679-bis-A/128,
riguardante l’introduzione di misure di
sostegno al reddito per i soggetti titolari di
trattamento pensionistico minimo; BAL-
DASSARRE n. 9/2679-bis-A/161, concer-
nente iniziative per consentire l’utilizzo
dei contributi « silenti »; BECHIS n. 9/
2679-bis-A/164, riguardante il supera-
mento della gestione separata dell’Inps;
COMINARDI ed altri n. 9/2679-bis-A/165,
concernente i requisiti minimi per l’ac-
cesso alla pensione di vecchiaia per il
personale ferroviario « viaggiante » e « di
macchina »; TRIPIEDI n. 9/2679-bis-A/
166, BOCCUZZI ed altri n. 9/2679-bis-A/
212 e TRIPIEDI n. 9/2679-bis-B/79, con-
cernenti la tutela previdenziale dei lavo-
ratori addetti ad attività usuranti; DI VITA
ed altri n. 9/2679-bis-A/170, riguardante
lo stanziamento di risorse economiche
finalizzate all’attuazione del piano
d’azione biennale per la promozione dei
diritti e l’integrazione delle persone con
disabilità; INCERTI ed altri n. 9/2679-bis-
A/209, concernente lo stanziamento di
risorse aggiuntive per finanziare gli am-
mortizzatori sociali in deroga; ARGENTIN
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ed altri n. 9/2679-bis-A/210, riguardante il
rifinanziamento del fondo per il diritto al
lavoro dei disabili; TIDEI ed altri n. 9/
2679-bis-A/229, concernente iniziative fi-
nalizzate alla partecipazione dei lavoratori
al capitale ed agli utili delle imprese;
LENZI ed altri n. 9/2679-bis-A/240, sul-
l’incentivazione delle misure di lotta alla
povertà e di inclusione sociale; CASATI ed
altri n. 9/2679-bis-A/245, concernente il
finanziamento a favore dell’Unione ita-
liana ciechi; GARAVINI ed altri n. 9/2679-
bis-A/250, RUBINATO n. 9/2679-bis-B/
162 e TANCREDI ed altri 9/2679-bis-B/
187, riguardanti i requisiti previsti per il
riconoscimento ed il finanziamento degli
istituti di patronato e assistenza sociale;
BURTONE ed altri n. 9/2679-bis-A/256,
concernente la ripartizione delle risorse
destinate per il 2014 agli ammortizzatori
sociali in deroga; PARIS ed altri n. 9/
2679-bis-A/262, riguardante il riconosci-
mento dei necessari benefici previdenziali
e contributivi alle maestranze dell’ex sta-
bilimento Isochimica; CANI ed altri n. 9/
2679-bis-A/305, concernente misure a fa-
vore dei lavoratori della regione Sardegna
già beneficiari di ammortizzatori sociali;
MARROCU n. 9/2679-bis-A/306, riguar-
dante l’interpretazione della cosiddetta
« opzione donna » per l’accesso al tratta-
mento pensionistico per le donne lavora-
trici.

Tutti gli ordini del giorno sopra indicati
sono stati accolti dal Governo nella seduta
dell’Assemblea del 30 novembre del 2014,
ad eccezione degli ordini del giorno FRA-
TOIANNI ed altri n. 9/2679-bis-A/38, LA-
VAGNO n. 9/2679-bis-A/234, MELILLA ed
altri n. 9/2679-bis-A/42, CARRESCIA ed
altri n. 9/2679-bis-A/43, CARUSO n. 9/
2679-bis-A/71, SBERNA n. 9/2679-bis-A/
73, MARAZZITI ed altri n. 9/2679-bis-A/
74, TINAGLI n. 9/2679-bis-A/85, LI-
BRANDI n. 9/2679-bis-A/87, PESCO n. 9/
2679-bis-A/126, BECHIS n. 9/2679-bis-A/
164, COMINARDI ed altri n. 9/2679-bis-
A/165, CANI ed altri n. 9/2679-bis-A/305,
accolti come raccomandazione nella me-
desima seduta, nonché degli ordini del
giorno TRIPIEDI n. 9/2679-bis-B/79, ac-

colto dal Governo nella seduta dell’Assem-
blea del 22 dicembre 2014, GRIBAUDO ed
altri n. 9/2679-bis-B/133, NICCHI n. 9/
2679-bis-B/168, RUBINATO n. 9/2679-bis-
B/162 e TANCREDI ed altri 9/2679-bis-B/
187, accolti come raccomandazione dal
Governo nella medesima seduta.

Con la sopra indicata lettera del 23
aprile 2015, il Ministro del lavoro e delle
politiche sociali ha inoltre trasmesso le
note relative all’attuazione data ai seguenti
ordini del giorno:

ZAMPA ed altri n. 9/2679-bis-B/1,
concernente l’approvazione del Piano na-
zionale per l’infanzia; ROSTELLATO ed
altri n. 9/2679-bis-B/64, riguardante la
concessione di sgravi contributivi ai datori
di lavoro del settore agricolo; BECHIS ed
altri n. 9/2679-bis-B/108, sull’incremento
dell’importo minimo dei trattamenti pen-
sionistici; BALDASSARRE ed altri n. 9/
2679-bis-B/109, riguardante la salvaguar-
dia dei posti di lavoro creati in virtù dei
benefici contributivi previsti per l’assun-
zione di disoccupati con contratto a tempo
indeterminato; GNECCHI ed altri n. 9/
2679-bis-B/164, concernente la rimozione
delle criticità inerenti al calcolo del trat-
tamento pensionistico maturato dai lavo-
ratori con più di 18 anni di anzianità
contributiva al 31 dicembre 1995; PA-
GANO n. 9/2679-bis-B/191, riguardante il
riscatto dei versamenti alla Cassa avvocati
per i soggetti che abbiano successivamente
avviato un’attività di lavoro dipendente.

Tutti gli ordini del giorno sopra indicati
sono stati accolti dal Governo nella seduta
dell’Assemblea del 22 dicembre 2014, ad
eccezione degli ordini del giorno BECHIS
ed altri n. 9/2679-bis-B/108, BALDAS-
SARRE ed altri n. 9/2679-bis-B/109 e PA-
GANO n. 9/2679-bis-B/191, accolti come
raccomandazione nella medesima seduta.

Le suddette note sono a disposizione
degli onorevoli deputati presso il Servizio
per il Controllo parlamentare e sono tra-
smesse alle Commissioni XI (Lavoro) e XII
(Affari sociali) competenti per materia.
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Trasmissione dal Ministro della giustizia.

Il Ministro della giustizia, con lettera
del 23 aprile 2015, ha trasmesso le note
relative all’attuazione data agli ordini del
giorno Daniele FARINA ed altri n. 9/2803-
A/157, concernente la valutazione sul
mantenimento degli uffici dei giudici di
pace già soppressi, accolto dal Governo
nella seduta dell’Assemblea del 20 feb-
braio 2015, INCERTI ed altri n. 9/2803-
A/171, accolto come raccomandazione
nella medesima seduta dell’Assemblea, ri-
guardante la possibilità di stipulare con-
tratti a tempo determinato per i tiroci-
nanti presso il Ministero della giustizia.

Le suddette note sono a disposizione
degli onorevoli deputati presso il Servizio
per il Controllo parlamentare e sono tra-
smesse alla II Commissione (Giustizia),
competente per materia.

Trasmissioni dal Ministro della salute.

Il Ministro della salute, con lettere del
23 aprile 2015, ha trasmesso due note
relative all’attuazione data agli ordini del
giorno GRILLO ed altri n. 9/2679-bis-A/
171, accolto dal Governo nella seduta
dell’Assemblea del 30 novembre 2014, con-
cernente la riduzione dell’utilizzo di auto
di servizio nell’ambito del sistema sanita-
rio nazionale, e NASTRI n. 9/2679-bis-B/
11, accolto dal Governo nella seduta del-
l’Assemblea del 22 dicembre 2014, riguar-
dante la nomina dei componenti del nu-
cleo di valutazione per la realizzazione
della Città della salute e della scienza di
Novara.

Le suddette note sono disposizione de-
gli onorevoli deputati presso il Servizio per
il Controllo parlamentare e sono trasmesse
alla XII Commissione (Affari sociali), com-
petente per materia.

Comunicazioni ai sensi dell’articolo 3,
comma 44, della legge 24 dicembre
2007, n. 244.

Fintecna Spa, con lettera in data 21
aprile 2015, ha trasmesso, ai sensi dell’ar-

ticolo 3, comma 44, della legge 24 dicem-
bre 2007, n. 244, una comunicazione con-
cernente un atto comportante spese per
emolumenti o retribuzioni, con l’indica-
zione del nominativo del destinatario e
dell’importo del relativo compenso.

Questa comunicazione è trasmessa alla
V Commissione (Bilancio).

Annunzio di progetti
di atti dell’Unione europea.

Il Consiglio dell’Unione europea, in
data 21 e 22 aprile 2015, ha trasmesso, ai
sensi del Trattato sull’Unione europea, i
seguenti progetti di atti dell’Unione stessa,
nonché atti preordinati alla formulazione
degli stessi, che sono assegnati, ai sensi
dell’articolo 127 del Regolamento, alle
Commissioni riunite II (Giustizia) e VI
(Finanze), con il parere della XIV Com-
missione (Politiche dell’Unione europea):

Posizione del Consiglio in prima let-
tura in vista dell’adozione del regolamento
del Parlamento europeo e del Consiglio
riguardante i dati informativi che accom-
pagnano i trasferimenti di fondi e che
abroga il regolamento (CE) n. 1781/2006
(5932/2/15 REV 2), corredata dalla relativa
motivazione (5932/2/15 REV 2 ADD 1);

Posizione del Consiglio in prima let-
tura in vista dell’adozione della direttiva
del Parlamento europeo e del Consiglio
relativa alla prevenzione dell’uso del si-
stema finanziario a fini di riciclaggio o
finanziamento del terrorismo, che modi-
fica il regolamento (UE) n. 648/2012 del
Parlamento europeo e del Consiglio e che
abroga la direttiva 2005/60/CE del Parla-
mento europeo e del Consiglio e la diret-
tiva 2006/70/CE della Commissione (5933/
3/15 REV 3), corredata dalla relativa mo-
tivazione (5933/3/15 REV 3ADD 1).

La Commissione europea, in data 24
aprile 2015, ha trasmesso, in attuazione
del Protocollo sul ruolo dei Parlamenti
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allegato al Trattato sull’Unione europea, i
seguenti progetti di atti dell’Unione stessa,
nonché atti preordinati alla formulazione
degli stessi, che sono assegnati, ai sensi
dell’articolo 127 del Regolamento, alle sot-
toindicate Commissioni, con il parere, se
non già assegnati alla stessa in sede pri-
maria, della XIV Commissione (Politiche
dell’Unione europea):

Relazione della Commissione – Re-
lazione sui progressi compiuti nell’attua-
zione dell’orientamento comune sulle
agenzie decentrate dell’Unione europea
(COM(2015) 179 final), che è assegnata in
sede primaria alla XIV Commissione (Po-
litiche dell’Unione europea);

Proposta di regolamento del Parla-
mento europeo e del Consiglio concernente
un piano pluriennale di ricostituzione del
tonno rosso nell’Atlantico orientale e nel
Mediterraneo e recante abrogazione del
regolamento (CE) n. 302/2009 (COM(2015)
180 final), corredata dai relativi allegati
(COM(2015) 180 final – Annexes 1 to 13),
che è assegnata in sede primaria alla XIII
Commissione (Agricoltura).

Il Dipartimento per le politiche europee
della Presidenza del Consiglio dei ministri,
in data 23 aprile 2015, ha trasmesso, ai
sensi dell’articolo 6, commi 1 e 2, della
legge 24 dicembre 2012, n. 234, progetti di
atti dell’Unione europea, nonché atti
preordinati alla formulazione degli stessi.

Tali atti sono assegnati, ai sensi del-
l’articolo 127 del Regolamento, alle Com-
missioni competenti per materia, con il
parere, se non già assegnati alla stessa in
sede primaria, della XIV Commissione
(Politiche dell’Unione europea).

Comunicazione di nomina ministeriale.

La Presidenza del Consiglio dei mini-
stri, con lettera in data 23 aprile 2015, ha
trasmesso, ai sensi dell’articolo 19, comma
9, del decreto legislativo 30 marzo 2001,
n. 165, la comunicazione concernente il
conferimento all’avvocato Maurizio Per-
nice, ai sensi del comma 4 del medesimo
articolo 19, dell’incarico di livello dirigen-
ziale generale di direttore ad interim della
Direzione generale per la salvaguardia del
territorio e delle acque, nell’ambito del
Ministero dell’ambiente e della tutela del
territorio e del mare.

Questa comunicazione è trasmessa alla
I Commissione (Affari costituzionali) e alla
VIII Commissione (Ambiente).

Atti di controllo e di indirizzo.

Gli atti di controllo e di indirizzo
presentati sono pubblicati nell’Allegato B
al resoconto della seduta odierna.
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MOZIONI GUIDESI ED ALTRI N. 1-00755, FRANCO
BORDO ED ALTRI N. 1-00818, TULLO ED ALTRI
N. 1-00819, GAROFALO ED ALTRI N. 1-00820, NICOLA
BIANCHI ED ALTRI N. 1-00821, PALESE N. 1-00823,
CATALANO ED ALTRI N. 1-00828 E RIZZETTO ED
ALTRI N. 1-00829 CONCERNENTI INIZIATIVE DI
COMPETENZA IN ORDINE ALLA RAZIONALIZZA-

ZIONE DELLA RETE DEGLI UFFICI POSTALI

Mozioni

La Camera,

premesso che:

Poste italiane spa ha presentato il
16 dicembre 2014 il nuovo piano strategico
2015-2019 in cui si prevede la ridefini-
zione del servizio universale postale in
quanto considerato disallineato rispetto ai
reali bisogni delle famiglie e non più
sostenibile dal punto di vista economico:
previsione più che preoccupante vista la
missione di società a capitale interamente
pubblico che gestisce i servizi postali in
una condizione di sostanziale monopolio e
che garantisce l’espletamento del servizio
universale sulla base di un contratto di
programma siglato con lo Stato;

nei fatti, stando a quanto riferito
da fonti sindacali e dagli organi di
stampa, la società, che si impegna nel
contratto di servizio a raggiungere deter-
minati obiettivi di qualità, tra cui quelli
concernenti l’adeguatezza degli orari di
apertura degli sportelli rispetto alle pre-
stazioni richieste, ha previsto, a partire
dai prossimi mesi, la progressiva chiusura
di ben 455 uffici postali a livello nazio-

nale e la riduzione degli orari di aper-
tura in circa 608 uffici, ritenuti « impro-
duttivi » o « diseconomici »;

questa decisione unilaterale di Po-
ste italiane spa conferma l’orientamento
portato avanti dalla società negli ultimi
anni che insegue una logica del guadagno
puntando su assicurazioni, carte di cre-
dito, telefonia mobile e servizi finanziari
in genere a scapito delle esigenze della
collettività, sacrificando uffici che ritiene
non redditizi, senza considerare la loro
importanza dal punto di vista sociale e
rinnegando la ratio propria del servizio
universale, che – a tutela delle esigenze
essenziali degli utenti – impone la forni-
tura del servizio anche in situazioni di
fallimento di mercato, caratterizzate da
bassi volumi di domanda ed alti costi di
esercizio, tali da rendere l’erogazione delle
prestazioni strutturalmente non redditiva
ed antieconomica;

si legge nel rapporto della Consob
che: « Le verifiche condotte hanno eviden-
ziato che la società si avvale, nello svol-
gimento dei servizi di investimento, di
meccanismi di pianificazione commerciale
e di incentivazione del personale fondati
sul perseguimento di specifici interessi “di
business” (prevalentemente declinati in
termini di redditività) che, affiancati da
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rilevanti pressioni gerarchiche a tutti i
livelli della struttura organizzativa, hanno
determinato, a valle del processo distribu-
tivo, significative distorsioni nella rela-
zione con la clientela »;

Consob evidenzia criticità nel rap-
porto con i risparmiatori: 330 mila clienti
su 900 mila hanno un profilo di rischio
Mifid (gli altri hanno rapporti avviati
prima dell’entrata in vigore della norma,
replica l’azienda). Ma il 74,5 per cento dei
clienti del BancoPosta si classifica sui tre
livelli più elevati di « esperienza e cono-
scenza », soltanto il 5 per cento ha cono-
scenze minime. I dubbi sono di una pro-
filazione troppo alta che permette di ven-
dere prodotti ad alta complessità e ad alto
rischio. Addirittura, l’80 per cento dei
clienti sopra i 70 anni, che hanno com-
prato una polizza index-linked (una forma
di investimento che garantisce il capitale e
ha un rendimento legato all’andamento di
un indice) hanno un orizzonte di investi-
mento superiore ai 7 anni. La società, « a
fronte di una specifica richiesta del team
ispettivo, non è stata in grado di estrapo-
lare i dati » relativi alla situazione finan-
ziaria effettiva del cliente. E non considera
l’età anagrafica per garantire un periodo
di investimento adeguato;

la delibera n. 342/14/Cons dell’Au-
torità per le garanzie nelle comunicazioni,
nel modificare i criteri di distribuzione
degli uffici postali, ha disposto specifici
divieti nei confronti di Poste italiane spa a
tutela degli utenti del servizio postale
universale che abitano nelle zone svantag-
giate del Paese: in particolare, sono state
previste particolari garanzie per i comuni
caratterizzati da una natura prevalente-
mente montana del territorio e dalla
scarsa densità abitativa e per le isole
minori in cui sia presente un unico pre-
sidio postale. La delibera, inoltre, impone
a Poste italiane spa di avvisare con con-
gruo anticipo le istituzioni locali sulle
misure di razionalizzazione, al fine di
avviare un confronto sull’impatto degli
interventi sulla popolazione interessata e

per individuare possibili soluzioni alterna-
tive più rispondenti allo specifico contesto
territoriale;

con riguardo specifico all’esigenza
di assicurare un’adeguata copertura del
territorio nazionale, « incluse le situazioni
particolari delle isole minori e delle zone
rurali e montane », la direttiva n. 97/
67/CE del Parlamento europeo e del Con-
siglio, del 15 dicembre 1997, recante
« Regole comuni per lo sviluppo del mer-
cato interno dei servizi postali comunitari
e il miglioramento della qualità del ser-
vizio », come modificata, da ultimo, dalla
direttiva n. 2008/6/CE, sottolinea che « le
reti postali rurali, in particolare nelle
regioni montuose e insulari, svolgono un
ruolo importante al fine di integrare gli
operatori economici nell’economia nazio-
nale/globale e al fine di mantenere la
coesione sociale e salvaguardare l’occu-
pazione » e si riconosce che « i punti di
accesso ai servizi postali nelle regioni
rurali e remote possono inoltre costituire
un’importante rete infrastrutturale ai fini
dell’accesso universale ai nuovi servizi di
comunicazione elettronica ». Nel succes-
sivo considerando si afferma, poi, che
« gli Stati membri dovrebbero adottare le
misure regolamentari appropriate, per
garantire che l’accessibilità ai servizi po-
stali continui a soddisfare le esigenze
degli utenti, garantendo, se del caso, un
numero minimo di servizi allo stesso
punto di accesso e, in particolare, una
densità appropriata dei punti di accesso
ai servizi postali nelle regioni rurali e
remote ». Inoltre, nel considerando n. 22,
nel sottolineare il contributo significativo
che un servizio postale di alta qualità
può apportare al conseguimento degli
obiettivi di coesione sociale e territoriale,
si fa presente che « il commercio elet-
tronico, in particolare, offre alle regioni
remote e alle regioni scarsamente popo-
late nuove possibilità di partecipare alla
vita economica »;

pochi giorni fa Poste italiane spa,
nella persona dell’amministratore delegato
Francesco Caio, si è ufficialmente impe-
gnata con il Sottosegretario allo sviluppo
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economico Antonello Giacomelli e il pre-
sidente dell’Autorità per le garanzie nelle
comunicazioni Angelo Cardani a coinvol-
gere regioni e gli enti locali nella fase
precedente a quella di razionalizzazione
per spiegare come verrà assicurata la
tutela del servizio universale per i citta-
dini, eppure sembra che la chiusura degli
uffici sia prevista a partire dal 13 aprile
2015, senza che le amministrazioni locali
dei comuni interessati siano state debita-
mente coinvolte ed informate;

i servizi postali, in particolare per
le famiglie e le imprese, sono fondamentali
nello svolgimento di moltissime attività
quotidiane, come il pagamento delle
utenze, il ritiro del denaro contante da
parte dei titolari di conto corrente postale
e l’invio di comunicazioni soggette al ri-
spetto perentorio di scadenze, soprattutto
quelle di carattere legale. La chiusura
degli uffici e la limitazione degli orari di
apertura pone, quindi, in seria difficoltà i
privati, i turisti e tutto il bacino indu-
striale;

questa operazione di razionalizza-
zione si traduce in gravi disservizi, soprat-
tutto per i residenti anziani, che si trove-
ranno a non poter usufruire con la dovuta
comodità di servizi essenziali, come il
pagamento delle bollette, con la conse-
guenza di essere costretti a fare lunghe file
nei giorni di apertura, ritardare le opera-
zioni o affrontare frequenti e difficili spo-
stamenti. Gli utenti della fascia più debole,
quelli di età avanzata, ai quali è già stata
negata la possibilità da febbraio 2012 di
riscuotere la pensione in contanti e si
sono, quindi, visti costretti a lasciare i
propri risparmi sui libretti postali, ora si
vedono nuovamente danneggiati, non po-
tendo usufruire dei servizi resi dagli uffici
periferici, nonostante il regime di servizio
universale debba essere finalizzato alla
promozione di inclusione sociale di cate-
gorie deboli di consumatori;

l’Autorità per le garanzie nelle co-
municazioni, con la delibera 728/13/Cons,
ha manifestato evidenti perplessità sul
mantenimento di alcuni servizi all’interno

del perimetro del servizio universale, ri-
tenendo che alcuni servizi come la posta
assicurata degli invii singoli, la corrispon-
denza ordinaria degli invii multipli, gli
invii di atti giudiziari non dovrebbero
essere offerti in regime di esclusiva;

attualmente, nel nostro Paese, a
differenza di quanto accade negli altri
Paesi europei, questi prodotti rientrano
nel perimetro del servizio universale, go-
dendo dell’esenzione iva qualora forniti da
Poste italiane spa, e sono, invece, « ivati »
se forniti da operatori diversi, con tutte le
conseguenze in termini di limiti alla con-
correnza e all’equa competizione tra gli
operatori del mercato;

nel contratto di programma (arti-
colo 2, comma 8), con riguardo all’aper-
tura minima settimanale degli uffici nei
comuni con un unico presidio postale, è
specificato che « l’apertura deve intendersi
effettuata a giorni alterni per un minimo
di 18 ore settimanali », che comprendono
sia il tempo di accesso del pubblico ai
locali, sia quello immediatamente prece-
dente e successivo all’accesso al pubblico
(pari ad un massimo di un’ora al giorno),
durante il quale vengono espletate attività
necessarie a rendere operativo l’ufficio;

gli uffici postali nelle piccole realtà,
soprattutto montane, che vivono spesso
condizioni generali di servizio già di per sé
disagiate, rappresentano un punto di rife-
rimento e la loro chiusura diventa un
problema per tutta la comunità, contri-
buendo al depotenziamento del territorio e
allo spopolamento dei piccoli comuni. Da
un’elaborazione dell’Autorità per le garan-
zie nelle comunicazioni sui dati di Poste
italiane spa si evince che il 60 per cento
dei 288 comuni privi di un ufficio postale
appartiene proprio alla categoria dei co-
muni rurali e totalmente montani;

il criterio guida per la distribuzione
degli uffici postali stabilito dal decreto
ministeriale del 7 ottobre 2008 è costituito,
in base alla normativa vigente, dalla di-
stanza massima di accessibilità al servizio,
espressa in chilometri percorsi dall’utente
per recarsi al presidio più vicino. In par-
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ticolare, « il fornitore del servizio univer-
sale assicura un punto di accesso entro la
distanza massima di 3 chilometri dal luogo
di residenza per il 75 per cento della
popolazione, un punto di accesso entro la
distanza massima di 5 chilometri dal luogo
di residenza per il 92,5 per cento della
popolazione, un punto di accesso entro la
distanza massima di 6 chilometri dal luogo
di residenza per il 97,5 per cento della
popolazione »,

impegna il Governo:

ad assumere le necessarie iniziative
presso Poste italiane spa per fornire una
lista dettagliata degli uffici postali coinvolti
nella razionalizzazione, specificando per
ognuno il rapporto costi/benefici, spread
del territorio suddiviso per Nord, Sud e
Centro, costi delle locazioni, depositi medi,
numero della popolazione servita;

ad assumere, per quanto di compe-
tenza, iniziative conoscitive in merito alla
razionalizzazione della rete di uffici po-
stali (chiusura o rimodulazione oraria) da
parte di Poste italiane spa, al fine di
valutare di volta in volta, in relazione al
caso concreto, la portata dei disagi even-
tualmente arrecati all’utenza, anche in
relazione all’età anagrafica della popola-
zione servita e alle condizioni del tra-
sporto pubblico che collega gli uffici po-
stali, nonché i corrispondenti benefici in
termini di miglioramento dell’efficienza
complessiva della rete e di riduzione dei
costi del servizio universale ricadenti sulla
collettività;

a pubblicare sul sito del Ministero
dell’economia e delle finanze l’ammontare
complessivo dei contributi statali erogati
negli ultimi cinque anni a Poste italiane
spa per l’espletamento del servizio pub-
blico universale;

a rivedere, valutato il ridimensiona-
mento del servizio pubblico offerto, l’am-
montare dei contributi statali e il persi-
stere delle convenzioni in essere;

a rendere noti i dati relativi all’am-
montare dei depositi postali suddivisi per
regione;

a valutare la possibilità che alcuni
servizi, non ritenuti strettamente connessi
all’espletamento del servizio universale,
vengano offerti non in regime di esclusiva
da Poste italiane spa;

a promuovere un rinvio dell’entrata
in vigore del nuovo piano di razionalizza-
zione di Poste italiane spa previsto per il
13 aprile 2015, in attesa di una concerta-
zione fra la società e le amministrazioni
locali coinvolte, finalizzata a valutare l’im-
patto degli interventi sulla popolazione
interessata e la possibile individuazione di
soluzioni alternative più rispondenti allo
specifico contesto territoriale, così come
previsto dalla delibera dell’Autorità per le
garanzie nelle comunicazioni, che siano in
grado di coniugare le esigenze di equilibrio
economico con quelle di tutela dell’utenza.

(1-00755) « Guidesi, Allasia, Attaguile, Bor-
ghesi, Bossi, Matteo Bragan-
tini, Busin, Caon, Caparini,
Fedriga, Giancarlo Giorgetti,
Grimoldi, Invernizzi, Marco-
lin, Molteni, Gianluca Pini,
Prataviera, Rondini, Simo-
netti ».

La Camera,

premesso che:

Poste italiane spa ha presentato il
16 dicembre 2014 il nuovo piano strategico
2015-2019 e nell’ambito di un suo comu-
nicato stampa ha evidenziato che il piano
avrebbe previsto un unico gruppo inte-
grato, focalizzato su tre aree: logistica e
servizi postali, pagamenti e transazioni,
risparmio e assicurazioni, prevedendosi:

a) un fatturato in crescita verso i
30 miliardi di euro e una profittabilità che
dovrebbe tornare a crescere;

b) investimenti in piattaforme e
servizi digitali per circa 3 miliardi di euro,
di cui 500 milioni di euro per la sicurezza
e la riqualificazione degli uffici postali
come luogo di servizio, assistenza e con-
sulenza ai cittadini e alle famiglie;
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c) una crescita nella « logistica
pacchi » con l’obiettivo di quota di mer-
cato superiore al 30 per cento nel seg-
mento business to consumer;

d) lo sviluppo della piattaforma
dei pagamenti digitali, incrementando da
20 a 30 milioni di euro le carte di paga-
mento;

e) l’ingresso di 8.000 nuove per-
sone (50 per cento di nuove professiona-
lità) e la riqualificazione di 7.000 persone;

f) la ridefinizione del servizio
universale postale in quanto considerato
disallineato rispetto ai reali bisogni delle
famiglie e non più sostenibile dal punto di
vista economico, prima della firma del
nuovo contratto di programma 2015-2019
prevista per il mese di marzo 2015;

nonostante Poste italiane spa riceva
significativi contributi da parte dello Stato
nell’ambito della legge di stabilità per
consentire agli uffici postali periferici di
garantire l’erogazione dei servizi postali
essenziali, con il citato piano veniva pre-
visto a livello nazionale, nell’ambito del-
l’avviato processo di privatizzazione, la
chiusura e la riduzione degli orari di
apertura di centinaia di uffici postali;

al riguardo appare opportuno
rammentare che con la delibera n. 342/
14/CONS, che è stata preceduta da una
consultazione pubblica, sono stati modi-
ficati i criteri di distribuzione degli uffici
postali fissati dall’articolo 2 del decreto
del Ministro dello sviluppo economico del
7 ottobre 2008, integrandoli con specifi-
che previsioni a tutela degli utenti del
servizio postale universale che abitano
nelle zone remote del Paese. Al fine di
garantire un livello di servizio adeguato
in tali aree, la delibera introduce specifici
divieti di chiusura di uffici postali, di cui
Poste italiane spa deve tenere conto nella
redazione del piano annuale di raziona-
lizzazione degli uffici postali. La delibera,
infatti, prevede particolari garanzie per i
comuni caratterizzati da una natura pre-
valentemente montana del territorio e
dalla scarsa densità abitativa e per le

isole minori in cui sia presente un unico
presidio postale. La delibera, infine, im-
pone a Poste italiane spa di avvisare con
congruo anticipo le istituzioni locali sulle
misure di razionalizzazione, al fine di
avviare un confronto sull’impatto degli
interventi sulla popolazione interessata e
sulla possibile individuazione di soluzioni
alternative più rispondenti allo specifico
contesto territoriale;

nonostante ciò, per mesi si sono
diffuse notizie di imminenti decisioni di
chiusure di sportelli e uffici in tutta Italia
(dalla Toscana all’Emilia-Romagna, dalla
Lombardia alla Sicilia, dalla Sardegna al-
l’Abruzzo e in altre regioni);

la decisione di Poste italiane spa di
ridurre il perimetro del servizio universale
nei modi anzi descritti, ad avviso dei
firmatari del presente atto di indirizzo,
confermava la volontà da parte della so-
cietà di perseguire la mera logica del
profitto puntando su assicurazioni, carte
di credito, telefonia mobile e servizi fi-
nanziari in genere, che nulla hanno a che
fare con il servizio universale, a scapito
delle esigenze della collettività, chiudendo
uffici che ritiene « improduttivi » o « dise-
conomici », senza considerare che i servizi
postali rappresentano un servizio fonda-
mentale per lo svolgimento delle attività
quotidiane di numerosissime imprese, fa-
miglie e residenti anziani che si trove-
ranno nella condizione di non poter più
usufruire di prestazioni essenziali, quali il
pagamento delle bollette o la riscossione
della pensione, con la conseguenza di
essere costretti a fare lunghe file nei giorni
di apertura, ritardare le operazioni o af-
frontare frequenti e difficili spostamenti
nei territori più disagiati;

non a caso, le proteste da parte dei
rappresentanti delle istituzioni regionali e
locali non hanno tardato a giungere al-
l’attenzione del Ministero dello sviluppo
economico tanto da aver costituito oggetto
di specifici incontri tra l’amministratore
delegato di Poste italiane spa e il Sottose-
gretario di Stato con delega alle comuni-
cazioni Giacomelli;
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in particolare, il 12 febbraio 2015,
presso il Ministero dello sviluppo econo-
mico, si è tenuto un incontro tra il Sot-
tosegretario di Stato, Antonello Giacomelli,
l’amministratore delegato di Poste italiane
spa, Francesco Caio, e il presidente del-
l’Autorità per le garanzie nelle comunica-
zioni, Angelo Cardani. La conclusione con-
divisa raggiunta è stata l’assicurazione, da
parte di Poste italiane spa, circa la realiz-
zazione di un confronto con regioni e
comuni che precederà la fase attuativa del
piano di razionalizzazione degli uffici po-
stali. Poste italiane spa ha inoltre assicu-
rato che il piano di chiusura degli uffici
postali, previsto nel 2015, è conforme ai
criteri fissati dalla delibera dell’Autorità
per le garanzie nelle comunicazioni e che
spetterà all’authority verificare ex post il
rispetto degli obblighi previsti dal decreto
ministeriale 7 ottobre 2008;

pertanto, il successivo 19 febbraio
2015 la Conferenza delle regioni e delle
province autonome, al fine di discutere il
piano industriale, ha incontrato, insieme
ai rappresentati dell’Anci, il presidente e
l’amministratore delegato di Poste italiane
spa, Luisa Todini e Francesco Caio. In
questa occasione l’amministratore delegato
ha ribadito che il piano industriale del-
l’azienda comprenderà la chiusura di 450
uffici postali mentre 609 saranno aperti a
giorni alterni;

in tale occasione Francesco Caio ha
rivendicato la bontà del piano strategico di
Poste italiane spa citando, come possibile
soluzione alla chiusura degli uffici postali,
il potenziamento del così detto « portalet-
tere telematico », in grado di offrire a
domicilio i servizi principali dell’ufficio
postale, vale a dire l’accettazione di rac-
comandate, la ricarica di postepay, l’uti-
lizzo di poste mobile e il pagamento dei
bollettini. Ha inoltre ricordato che i pa-
gamenti delle pensioni potranno essere
erogati su conti correnti o carte libretto
che non richiedono l’accesso agli uffici
postali;

il « portalettere telematico » ri-
chiede che si stabilisca un rapporto di

conoscenza e fiducia fra l’utente e lo
stesso portalettere e che, in mancanza di
questo rapporto, l’utenza, come è buona
norma suggerita anche dalla Polizia di
Stato, non aprirà la porta allo sconosciuto
« portalettere telematico » al fine di evitare
truffe, furti e rapine da parte di delin-
quenti oramai specializzati in questo tipo
di reati. Il fenomeno appena descritto
colpisce maggiormente la popolazione an-
ziana che, secondo le proiezioni demogra-
fiche Istat relative al periodo di riferi-
mento 1o gennaio 2011-2065, risulta in
aumento. Infatti, gli ultra 65enni aumen-
teranno fino al 2043, anno in cui oltre-
passeranno il 32 per cento. Dopo tale
anno, tuttavia, la quota di ultra 65enni si
consoliderebbe intorno al valore del 32-33
per cento, con un massimo del 33,2 per
cento nel 2056. Il rischio concreto sarà
quindi il mancato uso del « portalettere
telematico » proprio da parte dell’utenza
anziana che, per la ridotta capacità di
movimento, ne avrebbe maggiormente bi-
sogno;

nel corso dell’audizione informale
tenutasi presso l’8o Commissione (Lavori
pubblici, comunicazioni) del Senato della
Repubblica, nella seduta dell’11 marzo
2015, l’amministratore delegato Caio ha
segnalato che Poste italiane spa ha effet-
tuato 481 incontri con esponenti di re-
gioni, Anci, prefetti, province e sindaci;

in tutto il territorio nazionale, sono
circa 9.000 i comuni che, direttamente o
indirettamente, saranno coinvolti nel
piano proposto da Poste italiane spa che, è
bene ricordare, si basa su un totale di
1.064 interventi complessivi;

appare pertanto del tutto evidente
che il numero di incontri effettuati da
Poste italiane spa risulti essere, per quanto
sembra, ancora decisamente esiguo;

il 7 aprile 2015, Poste italiane spa
ha comunicato il differimento dell’attua-
zione del piano industriale;

in data 15 aprile 2015, l’ammini-
stratore delegato di Poste italiane spa
Francesco Caio, intervenendo nell’ambito
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di un’audizione informale svoltasi presso
la Commissione IX (Trasporti, poste e
telecomunicazioni) della Camera dei de-
putati, ha dichiarato che: « Se non si
interviene con piano strategico importante,
la prospettiva di tutta la redditività del-
l’azienda porta alla non sostenibilità nel-
l’insieme di Poste italiane ». I ricavi, ha
sottolineato Francesco Caio, « sono passati
da 21 a 28 miliardi ma il margine ope-
rativo è più che dimezzato nello stesso
periodo. Sui ricavi registriamo la raccolta
delle polizze vita » mentre « sulla compo-
nente della redditività incide l’andamento
in forte flessione della corrispondenza ».
Caio ha poi aggiunto che « il piano indu-
striale, messo a punto a dicembre e ini-
ziato a eseguire a gennaio, dà alle Poste
nell’orizzonte 2020 un ruolo di motore di
sviluppo inclusivo » per il Paese. « Se sa-
remo bravi, dovremmo invertire il trend in
cui l’azienda è da qualche anno e tornare
alla crescita anche dei margini »;

è di queste ultime ore la notizia
dell’acquisizione da parte di Poste italiane
spa del 10,3 per cento della società di
gestione del risparmio Anima da Monte
dei Paschi di Siena per 215,2 milioni di
euro. Un’acquisizione che secondo Fran-
cesco Caio avrebbe « una forte valenza
industriale »,

impegna il Governo:

a valutare l’impatto sociale e occupa-
zionale della razionalizzazione degli uffici;

ad adoperarsi per garantire la capil-
larità sul territorio e la permanenza degli
uffici postali nei comuni rurali, montani e
svantaggiati;

a favorire il confronto costruttivo già
in corso tra Poste italiane spa, regioni e
comuni, con l’obiettivo di ridiscutere il
piano di razionalizzazione degli uffici po-
stali al fine di assicurare la piena opera-
tività del servizio universale e di evitare
che le decisioni assunte arrechino disagi
agli abitanti dei comuni più disagiati del
Paese, che si vedrebbero privati dell’effet-
tiva erogazione di un servizio pubblico di

qualità, così come previsto dall’accordo
siglato tra Poste italiane spa e lo Stato;

a perseguire con fermezza l’obiettivo
di assicurare, durante l’iter di privatizza-
zione di Poste italiane spa la tutela, la
protezione sociale e il mantenimento dei
livelli occupazionali attuali di tutti i lavo-
ratori impiegati presso l’ente, con parti-
colare riferimento a quelli operanti nel
settore del recapito postale in conformità
all’ordine del giorno n. 9/2679-bis-A/26
presentato dal gruppo Sinistra Ecologia
Libertà e accolto dal Governo in data 30
novembre 2014;

a fornire al Parlamento l’indicazione
complessiva dei contributi statali erogati
negli ultimi cinque anni a Poste italiane
spa per l’espletamento del servizio pub-
blico universale;

a porre in essere ogni atto di com-
petenza finalizzato a far sì che siano
illustrate e diffuse pienamente le oppor-
tunità dei nuovi servizi telematici;

ad assumere iniziative presso Poste
italiane spa, per quanto di competenza,
affinché, al termine del confronto in atto
con regioni e comuni, venga pubblicata la
lista completa degli uffici postali prossimi
alla chiusura o interessati da una ridu-
zione dell’orario di apertura.

(1-00818) « Franco Bordo, Scotto, Nicchi,
Paglia, Piras, Airaudo, Pla-
cido, Zaratti, Ricciatti, Fer-
rara, Marcon, Duranti, Fra-
toianni, Melilla, Quaranta,
Costantino, Daniele Farina,
Giancarlo Giordano, Kronbi-
chler, Matarrelli, Palazzotto,
Pannarale, Pellegrino, Sanni-
candro, Zaccagnini ».

La Camera,

premesso che:

Poste italiane spa è la più grande
infrastruttura di servizi in Italia, grazie
alla presenza capillare su tutto il territorio
nazionale, fornisce servizi logistico-postali,
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di risparmio e pagamento, assicurativi e di
comunicazione digitale a oltre 32 milioni
di clienti;

il suo capitale è detenuto dallo
Stato italiano per il 65 per cento e dalla
Cassa depositi e prestiti per il 35 per cento
(a sua volta partecipata per il 70 per cento
dallo Stato e per il 30 per cento da
fondazioni bancarie);

Poste Italiane spa è attiva tramite le
controllate: Postel, Poste Vita, PosteShop,
Postemobile, Sda Express Courier, Poste
Assicura, Europa Gestioni Immobiliari,
Mistral Air, Postecom, BancoPosta Fondi
Sgr, Poste Tutela e Poste Energia;

nel complesso Poste italiane spa
impiega 143 mila lavoratori e nel 2013 il
gruppo ha registrato ricavi totali pari a 29
miliardi di euro, un risultato operativo che
si attesta a 691 milioni di euro, un utile
netto di 212 milioni di euro, con un totale
di risparmio amministrato, diretto e indi-
retto, pari a 459 miliardi di euro;

il 28 gennaio 2015 si è svolto al
Ministero dell’economia e delle finanze un
incontro sul processo di privatizzazione di
Poste italiane spa, nel corso del quale sono
stati vagliati obiettivi, sequenza temporale
e misure necessarie per procedere alla
quotazione della società, per la quale sem-
bra essere confermata la scadenza 2015 e
l’alienazione non superiore al 40 per cento
del capitale in più fasi;

il processo di armonizzazione e
liberalizzazione del mercato postale, pre-
visto dalle direttive europee e completato
dalla direttiva 2008/6/CE, recepita con
decreto legislativo 31 marzo 2011, n. 58,
ha determinato, progressivamente, un’ero-
sione dell’area dei prodotti universali ri-
servati ai fornitori del servizio universale;

Poste italiane spa è tenuta a pre-
sentare annualmente all’Autorità per le
garanzie nelle comunicazioni l’aggiorna-
mento del piano di razionalizzazione delle
strutture che non garantiscono condizioni
di equilibrio economico redatto in confor-
mità alla vigente normativa;

il piano del 2014 è stato presentato
da Poste italiane spa il 29 settembre del
2014 e prevede la chiusura di 445 uffici
postali e una rimodulazione degli orari in
608 uffici;

gli interventi previsti dal piano di
razionalizzazione devono essere definiti
nel pieno rispetto degli obblighi del ser-
vizio universale e dei vincoli di distribu-
zione degli uffici postali sul territorio
italiano di cui al decreto ministeriale 7
ottobre 2008 recante « Criteri di distribu-
zione dei punti di accesso alla rete postale
pubblica » e alla recente delibera dell’Au-
torità per le garanzie nelle comunicazioni
n. 342/14/CONS;

il citato decreto ministeriale 7 ot-
tobre 2008 definisce vincoli di presenza
territoriale e con riferimento ai criteri di
distribuzione degli uffici postali stabilisce:
le distanze massime tra gli uffici postali ed
i luoghi di residenza sulla base delle
percentuali di popolazione nazionale resi-
dente; l’obbligo di assicurare l’operatività
di almeno un ufficio postale nel 96 per
cento dei comuni italiani; il divieto di
soppressione di uffici postali che siano
presidio unico sul territorio comunale (con
orario minimo di 3 giorni e 18 ore setti-
manali);

per tutelare in maniera maggiore le
realtà più piccole e remote del Paese, la
delibera n. 342/14/CONS dell’Autorità di
settore ha integrato tali criteri preve-
dendo: il divieto di chiusura di uffici
ubicati in comuni qualificati nel contempo
rurali e montani (secondo i più recenti
dati Istat), salvo siano presenti più di 2
uffici ed il rapporto abitanti per ufficio
postale sia inferiore a 800, e il divieto di
chiusura di uffici postali che siano presi-
dio unico di isole minori;

Poste italiane spa è quindi chiamata
a conciliare una rete efficiente e capillare
di uffici postali che rispetti i criteri di
distribuzione previsti dalla normativa e, al
contempo, ad adottare azioni per una
gestione efficiente che sani eventuali dise-
conomie;
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i finanziamenti statali coprono, in-
fatti, solo parzialmente l’onere di servizio
universale e la legge di stabilità 2015 ha,
inoltre previsto una riduzione consistente
di risorse pubbliche destinate al finanzia-
mento del servizio universale (262,4 mi-
lioni di euro annui nel periodo 2015-2019,
rispetto ai circa 350 milioni di euro annui
stanziati nel 2011 e nel 2012);

l’utilizzo della rete degli sportelli
postali per l’erogazione di servizi ulteriori
rispetto a quelli rientranti nel perimetro
del servizio universale ha consentito, in
questi anni, il conseguimento di una mag-
giore efficienza nella gestione della rete;

Poste italiane spa peraltro, al fine
di migliorare la facilità di accesso della
clientela ai propri servizi, ha sviluppato,
già da tempo, opportunità di servizio al-
ternative, che consentano a quest’ultima di
usufruire di molteplici servizi direttamente
da casa, dando avvio, già a partire dal
2007, al progetto « postino telematico »,
che prevede la dotazione progressiva del
palmare a tutti i portalettere e che con-
sentirà di disporre di una piattaforma
tecnologica in grado di supportare nuovi
servizi di Poste italiane spa a domicilio
della clientela;

recentemente, tuttavia, Poste ita-
liane spa ha intrapreso un processo di
internalizzazione del servizio recapiti, ri-
ducendo il numero delle agenzie di reca-
pito esterne nonché il numero di città
coperte dal servizio stesso. Ciò ha com-
portato la chiusura di numerose aziende
di recapito con conseguente perdita di
posti di lavoro, a fronte dell’assunzione da
parte di Poste italiane spa di 8.000 persone
con contratti a tempo determinato, scelta
che potrebbe far perdere al servizio la
qualità raggiunta grazie all’esperienza plu-
ridecennale e un know how di basilare
rilevanza per l’erogazione del servizio;

il piano strategico di Poste italiane
spa 2015-2019, secondo quanto esposto
dall’amministratore delegato Francesco
Caio alle competenti Commissioni perma-
nenti della Camera dei deputati e del
Senato della repubblica, persegue un

obiettivo di sostenibilità del servizio uni-
versale nel lungo periodo, bilanciando ade-
guatamente la propria missione di azienda
sociale e di mercato in un contesto di
profonda discontinuità rispetto al passato;

secondo l’amministratore delegato,
la ricerca di un difficile punto di equilibrio
tra i diversi fattori, che devono sostenere
la trasformazione di Poste italiane spa,
impone anche: una forte accelerazione nei
prossimi 5 anni in termini di investimenti
per l’innovazione dei servizi anche a fa-
vore del sistema Paese; di sostenere costi
crescenti per la fornitura del servizio po-
stale universale a fronte del declino della
corrispondenza tradizionale e delle dina-
miche concorrenziali; di mantenere i livelli
occupazionali e al contempo di investire in
formazione e rinnovamento delle compe-
tenze, per migliorare gli obiettivi di red-
ditività;

nell’audizione di mercoledì 15
aprile 2015 nella sede della Commissione
trasporti, poste e telecomunicazioni alla
Camera dei deputati, l’amministratore de-
legato Caio ha difeso, in particolare, la
strategia del gruppo affermando che il
processo di razionalizzazione della pre-
senza di uffici postali sul territorio è
normato da regole precise e che il piano
presentato nel settembre 2014 è molto al
di sopra dei vincoli minimi indicati dalla
legge, mantenendo un livello di presenza
capillare degli uffici sul territorio tra i più
alti d’Europa;

lo stesso Francesco Caio ha ricor-
dato che la legge di stabilità 2015, accanto
al taglio del contributo pubblico per il
servizio universale, introduce meccanismi
di flessibilità nel servizio di recapito coe-
renti con le richieste che arrivano dal
mercato e dai cittadini. I cittadini chie-
dono certezza della consegna più che ve-
locità e per avere velocità sono disposti a
pagare un po’ di più. Inoltre, il quadro
normativo delineato dalla legge di stabilità
è funzionale anche a dare certezze agli
investitori in occasione della prevista pri-
vatizzazione di Poste italiane spa;

poiché il servizio universale costa 1
miliardo di euro l’anno, per raggiungere
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l’obiettivo della sua sostenibilità finanzia-
ria, secondo Caio, andrebbero ripensate –
nell’ambito del nuovo contratto universale
quinquennale in corso di definizione con il
Ministero dello sviluppo economico – le
regole d’ingaggio tra Poste italiane spa e
Stato e la definizione stessa di servizio
universale, prevedendo ad esempio nuovi
servizi nell’ambito dell’Agenda digitale
della pubblica amministrazione, che Poste
italiane spa può contribuire ad accelerare;
Poste italiane spa potrebbe diventare l’in-
terfaccia digitale della pubblica ammini-
strazione nei rapporti con cittadini e for-
nitori, assumendo un ruolo di diffusione
dell’alfabetizzazione digitale, utilizzando
gli uffici postali come punto d’appoggio;

l’articolo 18 del disegno di legge
sulla concorrenza approvato dal Consiglio
dei ministri, intende abrogare, a partire
dal 10 giugno 2016, l’articolo 4 del decreto
legislativo 22 luglio 1999, n. 261, libera-
lizzando il servizio di notifica a mezzo
postale degli atti giudiziari e delle viola-
zioni al codice della strada, in tal modo
eliminando la riserva disposta a suo tempo
a favore di Poste italiane spa; in tal modo
Poste italiane spa perderà lo storico mo-
nopolio della notifica degli atti giudiziari e
delle sanzioni e con esso altri 233 milioni
di euro l’anno di ricavi;

l’eliminazione della residua area di
riserva è funzionale al processo di priva-
tizzazione di Poste italiane spa in quanto
consente di rimuovere un elemento poten-
zialmente lesivo della concorrenza, la cui
permanenza mal si concilia con i cambia-
menti connessi all’ingresso di soci privati
nel capitale di Poste italiane spa;

nel frattempo Poste italiane spa, su
sollecitazione del Governo e del Parla-
mento, ha rinviato l’attuazione del piano
che comporterebbe la chiusura di 445
uffici,

impegna il Governo:

a garantire, anche in vista del pro-
cesso di privatizzazione in atto, la soste-
nibilità economica del servizio universale

postale e a valorizzare tutti gli asset di
Poste italiane spa: servizi di logistica e
corrispondenza, prodotti finanziari e pro-
dotti assicurativi, salvaguardando la pre-
senza capillare della società, che deve
essere considerata nella sua unicità, su
tutto il territorio nazionale, ottimizzando
le sinergie tra i diversi settori di attività;

a valutare con particolare attenzione
l’impatto sociale del piano di razionaliz-
zazione degli uffici di Poste italiane spa per
gli anni 2015-2019, sollecitando ulterior-
mente Poste italiane spa affinché, nel con-
fronto in atto con i diversi livelli istitu-
zionali ponga particolare attenzione alla
necessità di garantire il servizio nelle si-
tuazioni più critiche con particolare at-
tenzione alle aree pedemontane caratte-
rizzate dalla presenza di località o frazioni
collinari e/o montane isolate ricomprese in
comuni di pianura e alle comunità di
cittadini in prevalenza anziani a ridotta
mobilità;

ad intervenire presso l’azienda Poste
italiane spa perché, nell’ambito dell’attua-
zione del piano, sia posta una particolare
attenzione allo sviluppo dei servizi inno-
vativi e ad una loro più adeguata politica
di informazione e di conoscenza dirette
alle comunità interessate, con particolare
riferimento alle potenzialità offerte dalle
nuove tecnologie come l’utilizzo di palmari
da parte dei portalettere per offrire servizi
« in mobilità », su appuntamento, l’accet-
tazione a domicilio delle raccomandate, il
pagamento di tutte le tipologie di bollet-
tini, la tracciatura della corrispondenza
fino al momento della consegna, la notifica
degli atti esattoriali ed altro;

a chiedere a Poste italiane spa di
precisare l’impatto occupazionale del
piano di razionalizzazione della rete degli
uffici postali nella sua attuazione a re-
gime;

a rilanciare con spirito costruttivo un
nuovo modello di sviluppo nel settore della
logistica di recapito, anche in considera-
zione dalle nuove possibilità che la diffu-
sione che l’e-commerce offre, attraverso
l’istituzione di un tavolo di concertazione
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tra tutti i soggetti interessati al processo –
come quello che ha prodotto il memoran-
dum del 2007 fra Ministero delle comu-
nicazioni, Poste italiane spa e agenzie di
recapito – per individuare un percorso
comune tra la strategia industriale di Poste
italiane spa e la valorizzazione del know
how presente nelle aziende private.

(1-00819) « Tullo, Bonaccorsi, Bonomo,
Brandolin, Bruno Bossio,
Cardinale, Carloni, Castri-
cone, Coppola, Crivellari, Cu-
lotta, Ferro, Cinzia Maria
Fontana, Gandolfi, Pierdome-
nico Martino, Massa, Mauri,
Minnucci, Mognato, Mura,
Pagani ».

La Camera,

premesso che:

Poste italiane spa rappresenta una
realtà aziendale sana che produce utili e
che si è caratterizzata in questi anni, oltre
che per un importante dinamismo impren-
ditoriale, anche per avere offerto il servi-
zio universale postale ai cittadini del no-
stro Paese;

il processo di armonizzazione e di
liberalizzazione del mercato postale, pre-
visto dalle direttive europee, completato
dalla direttiva 2008/6/CE, recepita con il
decreto legislativo 31 marzo 2011, n. 58,
ha determinato, in modo progressivo, una
trasformazione profonda del settore che
ha comportato una diminuzione dell’area
dei servizi postali universali riservati ai
fornitori del servizio universale;

il decreto-legge n. 201 del 2011,
convertito, con modificazioni, dalla legge
n. 214 del 2011, ha determinato il passag-
gio delle funzioni di regolamentazione e la
vigilanza di Poste italiane spa all’Autorità
per le garanzie nelle comunicazioni. Poste
italiane spa è tenuta a presentare annual-
mente il piano di razionalizzazione delle
strutture alla stessa Autorità;

in ottemperanza al citato decreto-
legge, il piano industriale 2015 è stato

presentato da Poste italiane spa il 29
settembre 2014 con una previsione di
chiusura di 455 uffici postali e di rimo-
dulazione di orari in 609 uffici. Tale piano
prevede, inoltre: un fatturato in crescita
verso i 30 miliardi di euro ed una profit-
tabilità che, dopo anni di flessione, potrà
tornare a crescere; investimenti in piatta-
forme e servizi digitali per circa 3 miliardi
di euro, di cui 500 milioni di euro per la
sicurezza e la riqualificazione degli uffici
postali come luogo di servizio; assistenza e
consulenza ai cittadini ed alle famiglie.
Secondo quanto sostenuto dall’ammini-
stratore delegato di Poste italiane spa le
chiusure e le razionalizzazioni degli uffici
postali preserveranno la capillarità della
rete. Dopo l’attuazione del piano, il 92,49
per cento della popolazione avrà, infatti,
uno sportello entro 3 chilometri, a fronte
di un vincolo previsto dalla normativa
vigente del 75 per cento e il 97,79 per
cento lo avrà entro 5 chilometri, contro il
95 per cento fissato dalla legge;

il contratto di programma vigente
prescrive che Poste italiane spa trasmetta
all’Autorità per le garanzie nelle comuni-
cazioni, con cadenza annuale, l’elenco de-
gli uffici postali e delle strutture di reca-
pito che non garantiscono condizioni di
equilibrio economico e che l’Autorità, nel-
l’esercizio dei propri poteri di vigilanza,
abbia la possibilità di integrare lo stesso
piano;

gli interventi previsti dal piano di
razionalizzazione devono essere definiti
nel pieno rispetto degli obblighi del ser-
vizio universale e dei vincoli di distribu-
zione degli uffici postali sul territorio
italiano, come previsti dal decreto mini-
steriale 7 ottobre 2008 e alla delibera
dell’Autorità per le garanzie nelle comu-
nicazioni n. 342/14/CONS. Tale delibera,
nel modificare i criteri di distribuzione
degli uffici postali, ha disposto limitazioni
a Poste italiane spa a tutela degli utenti del
servizio postale universale che abitano in
zone svantaggiate del Paese. In particolare,
la delibera citata ha disposto il divieto di
chiusura di uffici ubicati in comuni qua-
lificati nel contempo rurali e montani,
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salvo siano presenti più di due uffici ed il
rapporto abitanti per ufficio postale sia
inferiore a 800, e il divieto di chiusura di
uffici postali che siano presidio unico di
isole minori. Inoltre, possono essere ra-
zionalizzati fino a garantire un orario
minimo di 12 ore per 2 giorni settimanali
gli uffici postali unici di un comune con
meno di 500 abitanti, se entro 3 chilometri
ci sia un ufficio aperto almeno 15 ore e 3
giorni la settimana;

è da sottolineare, inoltre, come il
contratto di programma vigente preveda
che Poste italiane spa si impegni a dare
completa attuazione ai progetti ed agli
interventi programmati nel piano d’im-
presa e nel contratto, con particolare ri-
guardo al mantenimento dell’offerta qua-
litativa dei servizi ed al contenimento dei
costi connessi all’erogazione del servizio
postale universale;

risulta essenziale, pertanto, che Po-
ste italiane spa si confronti con gli enti
locali al fine di valutare l’effetto del pro-
prio piano industriale sui servizi offerti,
garantendo la piena operatività del servi-
zio universale, in particolare modo per i
cittadini che risiedono nelle aree svantag-
giate del Paese, prendendo in considera-
zione anche l’età anagrafica delle persone
coinvolte. Tale confronto è indispensabile
per evitare che le decisioni assunte in
modo unilaterale provochino criticità nei
riguardi degli abitanti dei comuni più
disagiati del Paese che, in questo modo, si
vedrebbero privati dell’erogazione di un
servizio pubblico di qualità, così come
previsto dall’accordo siglato tra Poste ita-
liane spa e lo Stato;

Poste italiane spa è pertanto chia-
mata ad affrontare il complesso compito
di coniugare l’esigenza del servizio univer-
sale da fornire agli utenti con l’efficienza
della gestione. Infatti, in ottemperanza a
quanto previsto dalla normativa vigente,
deve dotarsi di una rete di uffici postali
che rispetti un criterio di distribuzione
degli stessi e favorisca l’utenza del servizio
postale;

è opportuno, inoltre, che Poste ita-
liane spa precisi l’impatto occupazionale

del piano di razionalizzazione della rete
degli uffici postali dopo la sua attuazione;

inoltre, è importante che Poste ita-
liane spa ponga una maggiore attenzione
allo sviluppo dei servizi innovativi con
particolare riguardo alle offerte derivanti
dalle nuove tecnologie. In particolare, oc-
corre favorire la realizzazione del progetto
« postino telematico ». Tale progetto se-
condo il piano depositato dall’amministra-
tore delegato di Poste italiane spa presso la
Commissione trasporti, poste e telecomu-
nicazioni della Camera dei deputati, rag-
giungerà nel 2016 un livello di copertura
pari al 100 per cento del territorio,

impegna il Governo:

ad attuare, per quanto di compe-
tenza, interventi diretti a far sì che Poste
italiane spa garantisca il servizio pubblico
universale che presuppone un’adeguata
copertura del territorio nazionale;

ad accertarsi che il processo di con-
sultazione con gli enti locali avvenga, così
come previsto, tramite un confronto con
gli stessi per valutare attentamente la
ricaduta che il piano potrà comportare
sulle diverse aree del Paese salvaguar-
dando, al contempo, tutte le aree dell’Italia
che sono particolarmente svantaggiate, e a
pubblicare, al termine del confronto, la
lista completa degli uffici postali prossimi
alla chiusura o interessati ad una ridu-
zione dell’orario di apertura precisando le
modalità sostitutive dei servizi;

ad intervenire presso Poste italiane
spa perché, nell’ambito dell’attuazione del
piano, sia posta una maggiore attenzione e
rapidità allo sviluppo di servizi innovativi
e tecnologici in modo da consentire ai
cittadini di poter effettuare direttamente
dalla propria abitazione un serie di ope-
razioni che attualmente sono disponibili
solo presso gli sportelli postali;

a chiedere a Poste italiane spa di
precisare l’impatto occupazionale del
piano di razionalizzazione degli uffici po-
stali dopo la sua attuazione;
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a monitorare con maggiore atten-
zione i bandi pubblici per l’assegnazione
dei servizi postali in capo alle pubbliche
amministrazioni, troppo spesso oggetto di
affidamento diretto, in contrasto con
quanto previsto dalle normative europee;

ad operare, in linea con le principali
esperienze a livello internazionale, una
riduzione del perimetro del servizio uni-
versale con riguardo ai prodotti inclusi,
lasciando al suo interno solo la posta
consumer ed escludendo la posta spedita
dalle aziende, al fine di limitare l’impegno
economico dello Stato per quel segmento
postale che riguarda la posta massiva che
può essere liberamente gestita dal mer-
cato, considerato che i proventi aggiuntivi
in termini di gettito IVA dall’eventuale
riforma potrebbero essere destinati a in-
crementare il fondo di compensazione per
l’espletamento del servizio;

ad assumere iniziative per prevedere
che alcuni servizi, non strettamente con-
nessi all’espletamento del servizio univer-
sale, vengano offerti non in regime di
esclusiva da Poste italiane spa.

(1-00820) « Garofalo, Dorina Bianchi,
Piso ».

La Camera,

premesso che:

la regolazione del settore postale,
soggetta ad un’opera di armonizzazione a
livello europeo, è contenuta nel decreto
legislativo n. 261 del 1999, recante « At-
tuazione della direttiva 97/67/CE concer-
nente regole comuni per lo sviluppo del
mercato interno dei servizi postali comu-
nitari e per il miglioramento della qualità
del servizio », come da ultimo modificato
dal decreto legislativo n. 58 del 2011,
recante « Attuazione della direttiva 2008/
6/CE che modifica la direttiva 97/67/CE,
per quanto riguarda il pieno completa-
mento del mercato interno dei servizi
postali della Comunità »;

sulla base del decreto legislativo
n. 58 del 2011 sopra richiamato Poste

italiane spa, controllata a livello totalitario
dal Ministero dell’economia e delle fi-
nanze, risulta affidataria per quindici anni
e quindi fino al 2026 del servizio univer-
sale postale, che comprende, ai sensi del
disposto dell’articolo 3, comma 2, del de-
creto legislativo n. 261 del 1999, e succes-
sive modificazioni: « a) la raccolta, il tra-
sporto, lo smistamento e la distribuzione
degli invii postali fino a 2 kg; b) la
raccolta, il trasporto, lo smistamento e la
distribuzione dei pacchi postali fino a 20
kg; c) i servizi relativi agli invii raccoman-
dati ed agli invii assicurati »;

i rapporti tra lo Stato e il fornitore
del servizio universale sono disciplinati nel
dettaglio dal contratto di programma. Il
contratto di programma tra il Ministero
dello sviluppo economico e Poste italiane
spa per il triennio 2009-2011 è stato
approvato con legge n. 183 del 2011
(comma 31 dell’articolo 33), fatti salvi gli
adempimenti previsti dalla normativa co-
munitaria;

la legge di stabilità per il 2015
(legge n. 190 del 2014), al comma 274, ha
previsto che: « a) il contratto di pro-
gramma per il triennio 2009-2011, stipu-
lato tra il Ministero dello sviluppo econo-
mico e la società Poste italiane spa, ap-
provato dall’articolo 33, comma 31, della
legge 12 novembre 2011, n. 183, resta
efficace fino alla conclusione della proce-
dura di approvazione del nuovo contratto
di programma per il quinquennio 2015-
2019 secondo le previsioni di cui al comma
275 del presente articolo »;

il successivo comma citato prevede
che « Il contratto di programma di cui al
comma 274, lettera b), è sottoscritto tra il
Ministero dello sviluppo economico e il
fornitore del servizio postale universale
entro il 31 marzo 2015 e contestualmente
notificato alla Commissione europea per le
valutazioni di competenza »;

la stessa legge di stabilità, ai commi
277 e seguenti, prevede che il contratto di
programma 2015-2019 per il servizio po-
stale possa contenere misure di raziona-
lizzazione del servizio e di rimodulazione
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della frequenza settimanale di raccolta e
recapito sull’intero territorio nazionale,
ferme restando le competenze dell’autorità
di regolamentazione (Autorità per le ga-
ranzie nelle comunicazioni), derogando
per tal via agli obblighi di servizio uni-
versale postale di Poste italiane spa;

sebbene la legge di stabilità di cui
sopra fissava quale termine ultimo per la
sottoscrizione del contratto di programma
2015-2019 il 31 marzo 2015, lo stesso non
risulta ancora essere stato sottoscritto;

come noto, infatti, l’affidamento
del servizio universale postale comporta,
in ossequio alle previsioni del legislatore
comunitario, a carico della società affi-
dataria l’obbligo di rispettare specifici
livelli qualitativi e quantitativi del servizio
offerto, che deve essere prestato in modo
omogeneo all’interno del territorio nazio-
nale e deve essere offerto a tariffe ac-
cessibili;

la vigilanza sull’attività di Poste
italiane spa nell’espletamento dei propri
compiti di servizio universale è affidata al
Ministero dello sviluppo economico e al-
l’Autorità per le garanzie nelle comunica-
zioni, secondo diversi ambiti di rispettiva
competenza;

la delibera n. 342/14/Cons dell’Au-
torità per le garanzie nelle comunicazioni
prevede criteri specifici di distribuzione
degli uffici postali con divieto di chiusura
di uffici situati in comuni rurali che rien-
trano anche nella categoria dei comuni
montani e di uffici che sono presidio unico
nelle isole minori. La delibera, inoltre,
impone a Poste italiane spa di avvisare con
congruo anticipo le istituzioni locali sulle
misure di razionalizzazione, al fine di
avviare un confronto sull’impatto degli
interventi sulla popolazione interessata e
sulla possibile individuazione di soluzioni
alternative più rispondenti allo specifico
contesto territoriale;

da un’elaborazione dell’Autorità
per le garanzie nelle comunicazioni sui
dati di Poste italiane spa si evince che il 60
per cento dei 288 comuni privi di un

ufficio postale appartiene alla categoria
dei comuni rurali e totalmente montani;

nel quadro descritto è noto che il
Governo con un decreto del Presidente del
Consiglio dei ministri, approvato nel Con-
siglio dei ministri n. 16 del 2014, ha
avviato un processo di privatizzazione del
40 per cento del capitale azionario di Poste
italiane spa da collocarsi attraverso un’of-
ferta pubblica di vendita rivolta al pub-
blico dei risparmiatori in Italia, inclusi i
dipendenti del gruppo Poste italiane spa,
e/o a investitori istituzionali italiani e
internazionali;

Poste italiane spa ha presentato il
16 dicembre 2014 il nuovo piano strategico
2015-2019, che, tra le altre cose, intende
ridefinire gli obblighi di servizio universale
postale posti a carico della società dalla
normativa europea e nazionale, da un
punto di vista economico, logistico e or-
ganizzativo. La società si impegna con il
nuovo piano industriale a raggiungere de-
terminati obiettivi di qualità, prevedendo,
però, a partire dai prossimi mesi, in nu-
merose regioni, la progressiva chiusura di
ben 455 uffici postali a livello nazionale e
la riduzione degli orari di apertura in
circa 608 uffici, ritenuti « improduttivi » o
« diseconomici »;

la nuova politica aziendale che Po-
ste italiane spa intende perseguire sta de-
terminando diffuse preoccupazioni nei cit-
tadini, in particolar modo nei piccoli cen-
tri urbani, spesso isolati, così come evi-
denziato anche dai sindacati dei
pensionati, nonché da sindacati regionali
di categoria come Spi (Sindacato pensio-
nati italiani) della Cgil, Fnp (Federazione
nazionale pensionati) della Cisl e Uilp
(Unione italiana lavoratori pensionati)
della Uil, che criticano l’iniziativa in ottica
di livelli occupazionali, nonché in virtù
delle gravi ripercussioni che si determine-
ranno nella fascia di popolazione più de-
bole, composta da disabili e anziani;

dal piano presentato emerge che
Poste italiane spa intende puntare su as-
sicurazioni, e-commerce, carte di credito,
telefonia mobile e servizi finanziari in
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genere, anziché garantire il servizio uni-
versale, a scapito delle esigenze della col-
lettività, chiudendo uffici che ritiene « im-
produttivi » o « diseconomici », senza con-
siderare che i servizi postali rappresentano
un servizio fondamentale per lo svolgi-
mento delle attività quotidiane di nume-
rosissime imprese, cittadini ed in partico-
lare delle famiglie;

le zone maggiormente colpite dalle
annunciate chiusure risultano essere
quelle aree nelle quali insistono numerosi
comuni e frazioni interessati dal ridimen-
sionamento messo in atto da Poste italiane
spa. In tali zone attualmente vengono
offerti servizi destinati a frazioni contigue
già prive di uffici postali. Appare, quindi,
ulteriormente inopportuna l’attuazione del
piano, soprattutto nelle regioni nei cui
territori insistono uffici che sono stati già
oggetto di altri piani di razionalizzazione
locale;

il 27 marzo 2015 la Commissione
europea ha bocciato la parte del piano di
Poste italiane spa che prevede la consegna
della posta a giorni alterni, perché in
violazione del diritto di accesso al servizio
di posta universale che garantisce la con-
segna giornaliera della posta presso la
sede della persona;

nel piano illustrato dall’ammini-
stratore delegato di Poste italiane spa
Francesco Caio in audizione presso la IX
Commissione Trasporti, poste e telecomu-
nicazioni della Camera dei deputati, si fa
riferimento a una progressiva digitalizza-
zione dei servizi offerti dal gruppo Poste
italiane spa funzionale alla progressiva
riduzione e razionalizzazione degli uffici
postali presenti sul territorio;

a distanza di un anno dall’avvio del
processo di privatizzazione, non sono an-
cora chiare le modalità operative attra-
verso le quali si provvederà alla vendita di
quote della società di cui in parola. Re-
stano, dunque, fondate le preoccupazioni
circa un possibile scorporo di Poste ita-
liane spa con la creazione di una cosid-
detta good company oggetto della privatiz-

zazione e una cosiddetta bad company
dedita al servizio universale postale a
carico dello Stato,

impegna il Governo:

a rivedere l’operazione di privatizza-
zione di Poste italiane spa e, quindi, a
rivalutare l’opportunità di procedere alla
cessione di quote della società;

ad intervenire presso Poste italiane
spa per chiedere una profonda revisione
del piano industriale, nel pieno rispetto
degli obblighi di servizio universale previ-
sti dalla normativa europea e nazionale;

a garantire la piena operatività del
servizio universale, in particolare modo
per i cittadini che risiedono in aree svan-
taggiate del Paese, incentivando forme di
consultazione obbligatoria delle popola-
zioni coinvolte;

ad intervenire presso Poste italiane
spa affinché nel processo di riorganizza-
zione degli uffici postali si continui a
garantire l’accessibilità ai servizi postali
nelle regioni rurali e remote, anche attra-
verso la previsione di criteri ulteriori a
quelli già previsti nella normativa vigente,
quali i tempi di percorrenza per il rag-
giungimento dell’ufficio più vicino, l’età
anagrafica media degli abitanti, l’offerta di
trasporto di cui i cittadini possono avva-
lersi per raggiungere i medesimi uffici;

ad intervenire presso Poste italiane
spa affinché il rinnovato piano industriale
punti con maggiore decisione sulla digita-
lizzazione dei processi, prevedendo, da un
lato, che il gruppo Poste italiane spa si
faccia carico di programmi di alfabetizza-
zione digitale dei propri utenti (in parti-
colare in favore delle fasce più deboli della
cittadinanza) e, dall’altro, che eventuali
interventi di razionalizzazione dei punti
fisici di accesso alla rete postale siano
preceduti dalla piena operatività di servizi
digitali e da valutazioni indipendenti circa
l’impatto di tali nuovi servizi sulla popo-
lazione interessata;
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a salvaguardare gli attuali livelli oc-
cupazionali, con particolare riferimento ai
contratti di lavoro già in essere anche alla
luce del progetto di crescita illustrato
dall’amministratore delegato di Poste ita-
liane spa.

(1-00821) « Nicola Bianchi, Dell’Orco,
Liuzzi, Spessotto, Carinelli,
De Lorenzis, Paolo Nicolò
Romano, Grillo, Frusone, Bu-
sinarolo, Parentela, Gagnarli,
Battelli, Pesco, Tripiedi, Co-
minardi, Castelli, Sorial,
Caso, Brugnerotto, Cariello,
Colonnese, D’Incà ».

La Camera,

premesso che:

Poste italiane spa è una società che
si occupa della gestione del servizio po-
stale in Italia. Fondata nel 1862 come
azienda autonoma che gestiva in monopo-
lio i servizi postali e telegrafici per conto
dello Stato, attualmente è una società per
azioni il cui capitale è detenuto al 100 per
cento dallo Stato italiano tramite il Mini-
stero dell’economia e delle finanze;

negli ultimi anni la società ha dato
vita ad un processo di razionalizzazione
degli uffici tramite la riduzione degli orari
di apertura, l’accorpamento o la loro de-
finitiva chiusura, provocando disfunzioni
nell’offerta del servizio e arrecando danni
ai cittadini, in particolar modo per coloro
che vivono in territori disagiati;

tale riduzione negli anni ha provo-
cato una diminuzione del personale im-
piegato con contestuale blocco del turn-
over, che, da un lato, ha comportato un
notevole aumento della mole di lavoro
individuale e, dall’altro, un abbassamento
del livello di qualità del servizio offerto;

il rapporto tra Stato e Poste italiane
spa richiede che la società consegua obiet-
tivi di qualità, tra i quali quelli concer-
nenti l’adeguatezza degli orari di apertura
degli sportelli rispetto alle prestazioni ri-
chieste, obiettivi che non possono non

tenere conto delle esigenze manifestate
dalle autorità locali come espressione delle
necessità degli utenti del servizio stesso;

in data 16 dicembre 2014, Poste
italiane spa ha presentato il piano strate-
gico 2015-2020 in cui è prevista la pro-
gressiva chiusura di 455 uffici postali a
livello nazionale e la riduzione degli orari
di apertura di altri 600, ritenuti impro-
duttivi nonché anti-economici;

dalla decisione si può evincere che
nel business plan messo in atto da Poste
italiane spa predomina una politica del
profitto, che investe su assicurazioni, carte
di credito ricaricabili, telefonia cellulare e
servizi finanziari, a discapito delle reali
necessità della popolazione che necessite-
rebbe della fornitura di servizi, anche in
condizioni del mercato in perdita;

i servizi postali, in primis per le
famiglie e le imprese, sono di vitale im-
portanza per l’esecuzione di tantissime
attività quotidiane, quali il prelievo di
contante per i titolari di conti correnti
postali, il pagamento delle utenze, il de-
posito di valuta nei libretti postali al
portatore, l’invio di comunicazioni urgenti,
soprattutto quelle di carattere giudiziario.
La paventata chiusura o la limitazione
degli orari degli uffici pone in gravi dif-
ficoltà cittadini, turisti e aziende;

in particolare, nei piccoli comuni, e
specialmente in quelli montani, la soppres-
sione di un ufficio postale, al pari di una
farmacia, di un presidio medico o di uno
sportello bancario, rappresenterebbe il ve-
nire meno di un servizio essenziale per
una comunità, in particolar modo per quei
cittadini anziani o con handicap fisici, per
i quali un eventuale accorpamento degli
uffici significherebbe raggiungere un co-
mune distante a piedi o con mezzi pub-
blici: in entrambi i casi la persona per
ritirare la corrispondenza, effettuare pa-
gamenti, o utilizzare un qualsiasi servizio
offerto da Poste italiane spa (sportello
bancario, servizi finanziari, assicurativi ed
altri) sarà costretta ad impiegare molto
tempo in più;

Atti Parlamentari — 25 — Camera dei Deputati

XVII LEGISLATURA — ALLEGATO A AI RESOCONTI — SEDUTA DEL 27 APRILE 2015 — N. 416



è evidente che ci sia da parte
dell’azienda una reale quanto imprescin-
dibile necessità di orientare la gestione dei
servizi alla sostenibilità economica, ma ciò
avviene a discapito del mantenimento di
alcuni presidi, soprattutto in zone perife-
riche come quelle montane che anche a
causa di questi processi di razionalizza-
zione saranno sempre più soggette all’ab-
bandono, ancor più se si considera che, in
base alla delibera dell’Autorità per le ga-
ranzie nelle comunicazioni, le zone rurali
e montane sono meritevoli di specifica
considerazione nell’ambito del servizio po-
stale universale. Al fine di garantire un
livello di servizio adeguato in tali aree,
Poste italiane spa dovrebbe tener conto
delle particolari esigenze da garantire ai
comuni che si caratterizzano per la natura
prevalentemente montana del territorio e
per la scarsa densità abitativa;

per quanto concerne, specificata-
mente, la necessità di garantire un’ade-
guata diffusione nel territorio nazionale, la
direttiva n. 97/67/CE del Parlamento eu-
ropeo e del Consiglio, e successive modi-
ficazioni e integrazioni, recante « Regole
comuni per lo sviluppo del mercato in-
terno dei servizi postali comunitari e il
miglioramento della qualità del servizio »,
sottolinea l’importanza delle reti postali
rurali, in particolar modo nelle zone im-
pervie, al fine di mantenere la coesione
sociale e la salvaguardia dell’occupazione;

l’eventuale privatizzazione totale
dell’azienda o la soppressione del servizio
a livello locale, proprio per la loro spe-
cificità e rilevanza, non possono essere
trattati unilateralmente dall’azienda o dal
Governo, poiché necessiterebbero di
un’ampia condivisione anche a livello
parlamentare;

nella transizione economica e nor-
mativa verso un mercato aperto, la pre-
visione e la regolamentazione del servizio
universale postale garantisce a tutti i cit-
tadini la possibilità di fruire di un servizio
di pubblica utilità, indipendentemente da
fattori come il reddito o la collocazione
geografica. In Italia, il servizio universale

postale è affidato a Poste italiane spa fino
al 2026. Sull’affidamento il Ministero dello
sviluppo economico effettua, ogni 5 anni,
una verifica sulla base di un’analisi del-
l’Autorità;

l’11 marzo 2015, con la sentenza
n. 1262/15, la VI sezione del Consiglio di
Stato ha ribaltato la precedente pronuncia
di primo grado del tribunale amministra-
tivo regionale, accogliendo l’appello di un
piccolo comune della Campania e riba-
dendo la pubblica utilità degli uffici postali
e la loro « influenza sociale », in special
modo per quei piccoli centri situati in
zone rurali e montane;

la decisione del Consiglio di Stato
si fonda su due argomentazioni, la prima
delle quali è legata al criterio di distribu-
zione degli uffici nella distanza massima
di accessibilità al servizio espressa in chi-
lometri percorsi dall’utente, fissato dal
decreto del Ministero dello sviluppo eco-
nomico del 7 ottobre 2008, recante « Cri-
teri di distribuzione dei punti di accesso
alla rete postale pubblica »;

la seconda considerazione, su cui si
basa la sentenza del Consiglio di Stato e
che trova fondamento anche in altre pro-
nunce favorevoli ai comuni, riguarda le
motivazioni su cui è basata la chiusura
dell’ufficio postale, che nel caso specifico
hanno avuto riguardo al solo profilo eco-
nomico e gestionale;

in sostanza, Poste italiane spa non
può porre in essere politiche di spending
review recando un danno ai piccoli co-
muni, determinando disservizi e disagi,
soprattutto, alla popolazione anziana e a
quella priva di strumenti tecnologici, per-
ché le chiusure devono tenere conto della
dislocazione degli uffici postali, con par-
ticolare riguardo alle aree rurali e mon-
tane, ma anche delle conseguenze che la
relativa presenza produce sull’utilità so-
ciale;

il 18 marzo 2015 Poste italiane spa
ha ufficialmente sospeso il piano di razio-
nalizzazione degli uffici postali, rinviando
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i tagli previsti e concedendo così più
tempo ai comuni per formulare le loro
controproposte;

il 27 marzo 2015, con le delibere
n. 163/15/CONS e 164/15/CONS, l’Autorità
per le garanzie nelle comunicazioni ha
stabilito due consultazioni pubbliche sulle
nuove modalità di recapito degli invii po-
stali a giorni alterni e sulle tariffe e sugli
standard di qualità del servizio universale
di corrispondenza;

l’Autorità per le garanzie nelle
comunicazioni ha previsto che la conse-
gna a giorni alterni della corrispondenza
non dovrebbe interessare i 5.296 comuni,
come previsto dal « piano Caio », ma
4.721 comuni, intervenendo, di fatto, con
un ridimensionamento di quanto previsto
dal piano di ristrutturazione di Poste
italiane spa,

impegna il Governo:

a verificare che sia confermato il
differimento comunicato da Poste italiane
spa fino al termine del confronto in atto
con regioni e enti locali;

a scongiurare l’ipotesi che non a tutti
i cittadini italiani sia data la possibilità di
fruire di un servizio di pubblica utilità,
quale quello postale, indipendentemente
da fattori quali il reddito e la collocazione
geografica;

ad adoperarsi presso la società Poste
italiane spa e l’Anci affinché continui il
confronto costruttivo già in corso, finaliz-
zato a discutere il piano di razionalizza-
zione degli uffici postali;

a far sì che Poste italiane spa e le
amministrazioni locali intraprendano un
confronto costruttivo per evitare che le
decisioni unilaterali assunte arrechino di-
sagi agli abitanti dei comuni più disagiati
del Paese, che si vedrebbero privati del-
l’effettiva erogazione di un servizio pub-
blico di qualità, così come previsto dal-
l’accordo siglato fra Poste italiane spa e lo
Stato;

ad attuare, per quanto di compe-
tenza, interventi per far sì che Poste ita-
liane spa si occupi e garantisca pienamente
il servizio pubblico essenziale che presup-
pone la prossimità e la copertura del
territorio nazionale, anche per meglio for-
nire, come accade già in logica di mercato,
gli altri servizi.

(1-00823) « Palese ».

La Camera,

premesso che:

Poste italiane spa ha presentato il
16 dicembre 2015 il nuovo piano strategico
2015-2019 in cui si prevede la ridefini-
zione del servizio universale postale in
quanto considerato disallineato rispetto ai
reali bisogni delle famiglie e non più
sostenibile dal punto di vista economico:
previsione più che preoccupante vista la
missione di società a capitale interamente
pubblico che gestisce i servizi postali in
una condizione di sostanziale monopolio e
che garantisce l’espletamento del servizio
universale sulla base di un contratto di
programma siglato con lo Stato;

stando a quanto riferito da fonti
sindacali e dagli organi di stampa, la
società, che è obbligata nel contratto di
servizio a raggiungere determinati obiet-
tivi di qualità, tra cui quelli concernenti
l’adeguatezza degli orari di apertura degli
sportelli rispetto alle prestazioni richieste,
ha previsto, a partire dai prossimi mesi,
la progressiva chiusura di ben 455 uffici
postali a livello nazionale e la riduzione
degli orari di apertura in circa 608 uffici,
ritenuti « improduttivi » o « disecono-
mici »;

tali interventi per motivi econo-
mici rischiano di compromettere la qua-
lità del servizio universale, che – a tutela
delle esigenze essenziali degli utenti –
impone, invece, la fornitura del servizio
anche in situazioni di fallimento di mer-
cato, caratterizzate da bassi volumi di
domanda ed alti costi di esercizio, tali da

Atti Parlamentari — 27 — Camera dei Deputati

XVII LEGISLATURA — ALLEGATO A AI RESOCONTI — SEDUTA DEL 27 APRILE 2015 — N. 416



rendere l’erogazione delle prestazioni
strutturalmente non redditiva ed antie-
conomica;

la delibera n. 342/14/Cons dell’Au-
torità per le garanzie nelle comunicazioni,
nel modificare i criteri di distribuzione
degli uffici postali, ha disposto specifici
divieti nei confronti di Poste italiane spa a
tutela degli utenti del servizio postale
universale che abitano nelle zone svantag-
giate del Paese: in particolare, sono state
previste particolari garanzie per i comuni
caratterizzati da una natura prevalente-
mente montana del territorio e dalla
scarsa densità abitativa e per le isole
minori in cui sia presente un unico pre-
sidio postale. La delibera, inoltre, impone
a Poste italiane spa di avvisare con con-
gruo anticipo le istituzioni locali sulle
misure di razionalizzazione, al fine di
avviare un confronto sull’impatto degli
interventi sulla popolazione interessata e
per individuare possibili soluzioni alterna-
tive più rispondenti allo specifico contesto
territoriale;

pochi giorni fa Poste italiane spa,
nella persona dell’amministratore delegato
Francesco Caio, si è ufficialmente impe-
gnata con il Sottosegretario per lo sviluppo
economico Antonello Giacomelli e il pre-
sidente dell’Autorità per le garanzie nelle
comunicazioni Angelo Cardani a coinvol-
gere regioni ed enti locali nella fase pre-
cedente a quella di razionalizzazione per
spiegare come verrà assicurata la tutela
del servizio universale per i cittadini, ep-
pure sembra che la chiusura degli uffici
sia prevista a partire dal 13 aprile 2015
senza che le amministrazioni locali dei
comuni interessati siano state debitamente
coinvolte;

la chiusura degli uffici e la limita-
zione degli orari di apertura conseguenti
alla razionalizzazione determineranno
particolari difficoltà per gli utenti appar-
tenenti alle fasce di età più avanzate e per
quelli delle zone più isolate o periferiche,
sacrificando, quindi, in parte l’interesse
alla coesione sociale e territoriale del
Paese;

l’Autorità per le garanzie nelle co-
municazioni, con la delibera 728/13/Cons,
ha manifestato evidenti perplessità sul
mantenimento di alcuni servizi all’interno
del perimetro del servizio universale, ri-
tenendo che alcuni di essi, quali la posta
assicurata degli invii singoli, la corrispon-
denza ordinaria degli invii multipli, gli
invii di atti giudiziari, non dovrebbero
essere offerti in regime di esclusiva;

attualmente, nel nostro Paese, a
differenza di quanto accade negli altri
Paesi europei, questi prodotti rientrano
nel perimetro del servizio universale, go-
dendo dell’esenzione iva qualora forniti da
Poste italiane spa e sono, invece, soggetti a
iva se forniti da operatori diversi, con tutte
le conseguenze in termini di limiti alla
concorrenza e all’equa competizione tra
gli operatori del mercato;

come evidenziato dal documento
ufficiale inviato dal Governo a Bruxelles il
20 febbraio 2015, è intenzione del Governo
stesso completare entro la fine del 2015 la
parziale privatizzazione di Poste italiane
spa, tramite la vendita del 40 per cento
delle relative azioni;

la chiusura degli uffici e la limita-
zione degli orari di apertura conseguenti
alla razionalizzazione determineranno
particolari difficoltà per gli utenti appar-
tenenti alle fasce di età più avanzate e per
quelli delle zone più isolate o periferiche,
sacrificando, quindi in parte, l’interesse
alla coesione sociale e territoriale del
Paese;

pur non potendosi escludere la ne-
cessità di porre comunque in essere un
piano di razionalizzazione degli uffici po-
stali, ingenti risorse, utili a mitigarne gli
effetti, potrebbero essere ricavate da una
più incisiva lotta agli sprechi e, in parti-
colare, ai fenomeni illeciti frequentemente
denunciati, posti in essere da dipendenti o
da terzi, che colpiscono il servizio postale
e il patrimonio della società;

una vera riforma strutturale non
può prescindere da una reale liberalizza-
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zione del mercato, da effettuarsi previa-
mente o contestualmente alla privatizza-
zione,

impegna il Governo:

a sollecitare, in qualità di socio unico,
l’amministratore delegato a rafforzare i
controlli interni sulla gestione dei costi e
in particolare:

a) ad avviare una verifica degli
appalti esistenti nell’azienda, anche alla
luce delle determinazioni assunte dall’Au-
torità nazionale anticorruzione, in modo
da individuare diseconomie, correggerle e
così recuperare risorse da destinare agli
impegni nel servizio postale;

b) ad effettuare un controllo dei
trasferimenti interni di personale inter-
corsi negli ultimi anni per verificare che la
priorità nelle richieste di trasferimento sia
stata effettivamente accordata agli aventi
diritto allo stesso ai sensi della legge
n. 104 del 1992;

c) a porre in essere più efficaci
strumenti di gestione dei turni di ferie per
minimizzare la necessità per il gruppo di
ricorrere a forme di lavoro interinale;

d) a garantire, in contemporanea
con la diffusione dei servizi di postino
telematico, la sicurezza dei lavoratori de-
stinati a tali funzioni, a fronte delle cri-
ticità insite nella possibilità per gli utenti
di corrispondere agli stessi denaro con-
tante;

a presentare al più presto alle Ca-
mere lo schema del prossimo contratto di
servizio universale per le comunicazioni
postali, al fine di avviare un confronto sui
contenuti dello stesso e, in particolare, di
assicurare una reale copertura delle aree
disagiate;

a promuovere la creazione di un
mercato postale liberalizzato;

a studiare la possibilità di affidare il
servizio universale postale tramite bandi
di gara divisi in lotti;

ad instaurare un tavolo di lavoro, con
la partecipazione di Poste italiane spa, dei
principali concorrenti attivi nei diversi
settori del mercato postale, delle società
che forniscono servizi informatici e pro-
dotti digitali per detto mercato, al fine di
individuare nuove metodologie di lavoro e
di collaborazione, finalizzate, attraverso il
miglior utilizzo delle innovazioni tecnolo-
giche, a garantire la più ampia soddisfa-
zione delle esigenze degli utenti dei servizi
di recapito;

a porre in essere effettive ed efficaci
interconnessioni tra i sistemi telematici di
sicurezza interna di Poste italiane spa e le
banche dati pubbliche, al fine di garantire
la tutela del risparmiatore.

(1-00828) « Catalano, Mazziotti Di Celso,
Oliaro, Sottanelli ».

La Camera,

premesso che:

Poste italiane spa è una società con
partecipazione pubblica totalitaria, il cui
oggetto sociale è costituito - anche se non
in via esclusiva gestendo anche l’attività di
Bancoposta - dal servizio postale univer-
sale, che, in quanto destinato a soddisfare
interessi pubblici di preminente interesse
generale, rientra a pieno titolo nella ca-
tegoria dei servizi pubblici;

è evidente, dunque, che la società,
prestando un servizio pubblico essenziale,
deve garantire ai cittadini-utenti la frui-
zione dello stesso secondo standard di
qualità e di efficienza;

nel mese di dicembre 2014 Poste
italiane spa ha approvato un piano indu-
striale e strategico per il periodo 2015-
2020 che stanzia 3 miliardi di euro di
investimenti in 5 anni, per arrivare ad un
fatturato di 30 miliardi di euro alla fine
del quinquennio. L’amministratore dele-
gato di Poste italiane spa, Francesco Caio,
ha dichiarato che si tratta di « un piano di
sviluppo » che tra gli obiettivi si propone
di procedere ad una riconsiderazione di
quello che deve essere il servizio univer-
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sale postale, poiché attualmente non ri-
sulta essere in linea con le esigenze degli
utenti e non più sostenibile economica-
mente;

già da tempo la società ha annun-
ciato che in attuazione del nuovo piano
strategico è previsto un progetto di razio-
nalizzazione per il quale si vuole proce-
dere alla chiusura di 455 uffici postali a
livello nazionale e alla riduzione degli
orari di apertura di altri 600, ritenuti
improduttivi nonché diseconomici;

sul piano di razionalizzazione degli
uffici e, dunque, sulla chiusura di un
considerevole numero di sedi sono inter-
venute ben presto le accese proteste sia dei
cittadini che degli amministratori locali.
Sono numerosi anche gli atti di sindacato
ispettivo presentati al Governo, per scon-
giurare l’attuazione del piano. Vi è, infatti,
il timore che le decisioni assunte unilate-
ralmente da Poste italiane spa su tutto il
territorio nazionale possano determinare
un grave calo della qualità e della fruibi-
lità del servizio per i cittadini che risie-
dono in zone svantaggiate, come quelle di
montagna;

in Friuli Venezia Giulia, ad esem-
pio, rispetto alle annunciate chiusure degli
uffici postali ad essere danneggiati sono i
piccoli uffici, indispensabili, soprattutto,
alle persone anziane sprovviste di mezzi
per spostarsi. È la provincia di Udine ad
essere più penalizzata con il 70 per cento
delle chiusure regionali. Tale regione già
qualche anno fa è stata interessata da una
prima tornata di chiusure che ha decimato
soprattutto le zone di montagna. Sul
punto, se è vero che non tutti gli uffici
raggiungono la produttività ricercata dal
management centrale, non può non tenersi
conto che per un adeguato servizio do-
vrebbe essere presente almeno una sede
per ciascun comune. Gli amministratori
locali hanno, quindi, cercato un confronto
con la società per evidenziare il disagio
che si determinerebbe per la chiusura
degli uffici e individuare delle soluzioni
alternative;

sulle annunciate chiusure in Friuli
Venezia Giulia è stata presentata un’in-

terrogazione (la n. 5-04731) al Ministero
dello sviluppo, per evitare che Poste ita-
liane spa proceda unilateralmente alla
chiusura di uffici in zone svantaggiate
con conseguente danno ai cittadini, che
vengono ingiustamente privati di un ade-
guato servizio pubblico. Inoltre, si è ri-
chiesta l’adozione di provvedimenti affin-
ché la società non disponga l’attuazione
del piano, in assenza di una preventiva e
necessaria concertazione con gli enti lo-
cali interessati. Non soddisfacente è stata
la risposta del Ministero dello sviluppo
economico che ha dichiarato generica-
mente, in sostanza, che le disposte chiu-
sure sono conformi ai criteri previsti
dalle disposizioni in materia. Il Ministero
ha giusto tentato di dare delle rassicu-
razioni, affermando che, su propria ri-
chiesta a Poste italiane spa, il piano di
razionalizzazione degli uffici verrà at-
tuato solo con il completamento di un
dialogo avviato con le istituzioni locali e
che l’Autorità per le garanzie nelle co-
municazioni continuerà a vigilare sulla
corrispondenza degli interventi ai criteri
di distribuzione dei punti di accesso alla
rete postale;

ebbene, si ritiene necessario un
cambio di politica da parte della dirigenza
di Poste italiane spa, che troppo spesso
assume unilateralmente decisioni senza
un’idonea e concreta concertazione con le
istituzioni centrali e locali. Non può essere
consentito alla società di attuare le misure
in questione, alla luce di una logica ra-
gionieristica, che non considera né la fon-
damentale funzione sociale di un servizio
pubblico, né le esigenze e peculiarità dei
singoli territori coinvolti dagli interventi
del piano di razionalizzazione;

dunque, ricordando che la società
ha un capitale che è detenuto al 100 per
cento dallo Stato italiano, è chiaro che non
può procedere all’attuazione di interventi
di rilievo in esclusiva autonomia, soprat-
tutto quando questi hanno serie ripercus-
sioni non solo rispetto agli utenti, ma
altresì verso i lavoratori della società
stessa. Infatti, il nuovo piano strategico fa
temere conseguenze negative anche da un
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punto di vista occupazionale, per il per-
sonale attualmente addetto presso le agen-
zie di recapito, sebbene l’amministratore
delegato abbia dichiarato che, trattandosi
di un piano di sviluppo, non sono previsti
licenziamenti ma proseguirà il programma
di uscite agevolate iniziato nel 2010,

impegna il Governo:

ad adottare le iniziative di compe-
tenza affinché non sia attuato il nuovo
piano di razionalizzazione di Poste italiane
spa sino a quando non si proceda, con-
cretamente, alla necessaria concertazione
con le amministrazioni locali interessate,

per esaminare le conseguenze delle misure
previste dal piano e valutare soluzioni
alternative, qualora vi sia il rischio di non
poter garantire standard di qualità e di
efficienza del servizio a tutti i cittadini,
con particolare attenzione per i territori
svantaggiati, come quelli di montagna;

a promuovere iniziative affinché nel-
l’attuazione del nuovo piano venga garan-
tita la salvaguardia dei posti di lavoro
della società.

(1-00829) « Rizzetto, Barbanti, Rostellato,
Mucci, Baldassarre, Artini,
Prodani, Segoni, Turco, Be-
chis ».
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MOZIONI VEZZALI ED ALTRI N. 1-00557, ROSTELLATO ED
ALTRI N. 1-00834, GIANCARLO GIORDANO ED ALTRI
N. 1-00835, GAGNARLI ED ALTRI N. 1-00836, BINETTI ED
ALTRI N. 1-00837 E MALPEZZI ED ALTRI N. 1-00839 CON-
CERNENTI INIZIATIVE PER LA PROMOZIONE DELL’EDUCA-

ZIONE ALIMENTARE NELLE SCUOLE

Mozioni

La Camera,

premesso che:

nonostante le linee guida per l’edu-
cazione alimentare nella scuola italiana,
pubblicate dal Ministero dell’istruzione,
dell’università e della ricerca in data 22
settembre 2011, lo spreco di cibo nella
società odierna è sempre più alto e non è
più sostenibile;

si vive in una società paradossale e
ambivalente che offre una scelta e un’ab-
bondanza di cibo senza precedenti, pro-
ponendo al contempo ideali di magrezza,
spesso irrealistici, come sinonimi di suc-
cesso personale e sociale. Questi fattori
possono incidere molto sul rapporto che
gli adolescenti instaurano col cibo e col
proprio corpo che, nelle difficoltà e criti-
cità tipiche di quest’età, possono essere
vissuti in modo molto conflittuale;

quello che in sostanza non va di-
menticato e che rende ragione dell’inter-
vento degli psicologi in molte iniziative di
educazione alimentare nelle scuole è che il
rapporto col cibo è inestricabilmente con-
nesso al rapporto con il proprio corpo, la
propria identità e i propri affetti;

è attraverso il cibo che si instau-
rano i primi fondamentali scambi affettivi

ed è attraverso di esso che si continua a
rimarcare relazioni d’intimità, l’apparte-
nenza a un gruppo, l’identità, il bisogno di
affetto e di essere amati, ma tuttavia è
attraverso il cibo che possono nascere
scontri e conflitti in adolescenza, perché
spesso si è portati a uniformarsi alle mode
e alle tendenze del gruppo dei pari con
l’ostinato rifiuto di cibo per evitare o
controllare emozioni e situazioni che non
si è in grado di gestire;

interventi formativi e informativi
sui corretti stili di vita alimentare favori-
scono l’apprendimento dei rischi connessi
ai disturbi dell’alimentazione, quali ano-
ressia e bulimia, e una corretta educazione
alimentare nelle scuole è tesa a indurre
nei giovani l’adozione di stili di vita sani e
la rivalutazione di prodotti tipici del ter-
ritorio;

per ottenere dei cambiamenti si
deve appunto partire dall’educazione dei
ragazzi, ma non si può insegnare agli
studenti l’importanza del cibo in aula per
poi metterli di fronte all’evidenza di ope-
ratori addetti alla mensa scolastica, co-
stretti a buttare nella spazzatura gli ali-
menti non avanzati;

con l’Expo 2015 partirà il progetto
di educazione alimentare nelle scuole av-
viato dai Ministeri dell’istruzione, dell’uni-
versità e della ricerca e delle politiche
agricole, alimentari e forestali;
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detto progetto ha il giusto obiettivo
di inserire un progetto sperimentale di
educazione alimentare;

l’alimentazione sana e corretta,
come l’educazione sull’importanza del cibo
e contro lo spreco alimentare, inizia, in-
fatti, sui banchi della scuola. Ma una
semplice fase sperimentale di un pro-
gramma di educazione alimentare che
coinvolgerà tutto il sistema scolastico ita-
liano con visite didattiche e percorsi de-
dicati agli studenti all’interno dell’area che
ospiterà l’Esposizione universale non sarà
sufficiente a colmare il vuoto educativo di
oggi;

oltre 8 miliardi di euro si sprecano
ogni anno in Italia per cibo buttato nella
spazzatura, dati che emergono dal rap-
porto 2014 Waste watcher – knowledge for
Expo;

la sensibilizzazione allo spreco
deve passare attraverso un’azione cultu-
rale anziché attraverso norme e leggi,

impegna il Governo

ad assumere iniziative per inserire l’edu-
cazione alimentare nei piani di offerta
formativa nelle scuole di ogni ordine e
grado unitamente ad un piano di sempli-
ficazione normativa ed economica delle
regole per il recupero del cibo avanzato.

(1-00557) « Vezzali, Mazziotti Di Celso,
Molea, Antimo Cesaro, Gal-
gano, Matarrese, Sottanelli,
Cimmino, Librandi, D’Ago-
stino, Vecchio, Capua, Tina-
gli, Oliaro, Rabino ».

La Camera,

premesso che:

dal rapporto 2014 Waste watcher –
knowledge for Expo più di 8 miliardi di
euro di cibo all’anno vengono gettati nella
spazzatura;

nonostante gli italiani abbiano di-
minuito gli sprechi domestici, ancora oggi

ogni cittadino butta nella spazzatura 76
chili di prodotti alimentari. Anche secondo
un’indagine della Coldiretti, divulgata in
occasione della giornata di prevenzione
dello spreco alimentare in Italia istituita
dal Ministero dell’ambiente e della tutela
del territorio e del mare, sei italiani su
dieci (il 60 per cento) nel 2014 hanno
sprecato di meno;

anche a causa della crisi il 75 per
cento fa la spesa più attentamente, il 56
per cento utilizza gli avanzi nel pasto
successivo, il 37 per cento riduce le quan-
tità acquistate, il 34 per cento guarda con
più attenzione la data di scadenza e l’11
per cento dona in beneficenza;

a livello mondiale un terzo del cibo
prodotto viene sprecato per un totale di
1,3 miliardi di tonnellate, che sarebbero
ampiamente sufficienti a sfamare la po-
polazione che soffre di fame cronica, se-
condo l’analisi della Coldiretti su dati Fao;

gli sprechi alimentari hanno rag-
giunto le 670 milioni di tonnellate nei
Paesi industrializzati e le 630 milioni di
tonnellate in quelli in via di sviluppo;

vi è un poi dato preoccupante: da
uno studio effettuato dagli esperti dell’Os-
servatorio nutrizionale Grana padano i
bambini italiani in sovrappeso sono il 30
per cento, i bambini obesi il 15 per cento,
con un totale complessivo di bambini con
peso in eccesso del 45 per cento e capire
l’importanza di una sana alimentazione è
il primo passo da compiere;

l’indagine dell’Osservatorio ha va-
lutato le abitudini alimentari, l’attività fi-
sica e i dati antropometrici di 2.062 bam-
bini e ragazzi di età compresa fra i 6 e i
13 anni, di cui 1.390 in età fra 6-10 anni
e 672 in età compresa tra 11-13 anni,
confermando una tendenza negativa sul-
l’eccesso di peso dei bambini, che vede
l’Italia ai primi posti della classifica eu-
ropea, nonostante il nostro Paese sia ri-
nomato nel mondo per la dieta mediter-
ranea e stia preparando l’Expo 2015 pro-
prio sul tema dell’alimentazione;
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dall’indagine emerge che i bimbi
più piccoli (6-10 anni) consumano meno
frutta e verdura dei bambini più grandi e,
in particolare, introducono significativa-
mente meno legumi, pomodori, broccoli,
cavolfiore, cavoletti, carote, zucchine, fa-
giolini, peperoni e verdure verdi (spinaci,
bieta, coste ed altro), ma anche meno
frutta (mele, anguria e melone);

emerge, inoltre, che i più piccoli
consumano poco pesce rispetto ai ragazzi
più grandi (circa la metà);

l’alimentazione ha assunto nella so-
cietà in cui si vive oggi un ruolo fonda-
mentale nella determinazione della qualità
della vita;

l’educazione alimentare, in età
scolare, rappresenta lo strumento essen-
ziale per la prevenzione e la cura di
malattie e, quindi, contribuisce al man-
tenimento di uno stato di salute ottimale
e offre anche moltissimi spunti di cre-
scita personale, culturale ed umana, nella
prospettiva della formazione della perso-
nalità nelle sue diverse dimensioni (fisica,
affettiva, sociale, morale, intellettuale,
spirituale ed estetica);

per gli alunni imparare a costruire
un corretto rapporto con il cibo è essen-
ziale, anche per una vita sana in età
adulta, e in tale prospettiva il momento
scolastico assume particolare importanza,
con il duplice obiettivo, nutrizionale ed
educativo, di ruolo primario per la salute,
il benessere fisico e la socializzazione dei
giovani;

è importante riconoscere l’impor-
tanza dell’alimentazione, riportare le abi-
tudini del bambino alla piramide alimen-
tare, far conoscere la composizione e il
valore nutritivo degli alimenti anche at-
traverso la lettura delle etichette, far co-
noscere l’importanza e la funzione dei vari
alimenti (ad esempio, storia del grano e
dei suoi derivati, il latte e i suoi derivati e
altro), far sviluppare nell’adolescente un
comportamento responsabile nella scelta
dei cibi e far conoscere gli effetti di
un’alimentazione eccessiva o insufficiente

e le varie patologie legate all’alimentazione
(celiachia e altre allergie e intolleranze
alimentari, diabete, obesità e altro) e, di
conseguenza, promuovere anche la pre-
venzione dei disturbi del comportamento
alimentare;

attribuire valore al cibo e ristabi-
lire l’importanza della sua qualità po-
trebbe forse far riscoprire e riapprezzare
l’identità umana e sociale,

impegna il Governo:

ad assumere iniziative affinché nel
primo e nel secondo ciclo di istruzione
vengano impartite le conoscenze relative
alla corretta alimentazione attraverso la
disciplina denominata « educazione ali-
mentare »;

ad assumere iniziative volte a preve-
dere nelle scuola dell’infanzia che tale
acquisizione venga realizzata mediante ap-
positi percorsi formativi finalizzati all’in-
segnamento dell’importanza dell’alimenta-
zione e della funzione dei vari alimenti;

a sensibilizzare e promuovere, anche
attraverso campagne mediatiche, l’utilizzo
corretto degli alimenti, per bambini ed
adulti, al fine di poter sviluppare nella col-
lettività un comportamento sempre più re-
sponsabile nella scelta dei cibi, in maniera
tale da far conoscere gli effetti di un’ali-
mentazione eccessiva o insufficiente e le
varie patologie legate all’alimentazione (ce-
liachia e altre allergie e intolleranze ali-
mentari, diabete, obesità e altro) e, di con-
seguenza, promuovere la prevenzione dei
disturbi del comportamento alimentare.

(1-00834) « Rostellato, Artini, Baldassarre,
Barbanti, Bechis, Mucci, Pro-
dani, Rizzetto, Segoni,
Turco ».

La Camera,

premesso che:

in Europa e in Nord America si
stima che i consumatori buttino via tra i
95 e i 115 chili pro capite di cibo l’anno.
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La Fao stima che a livello mondiale la
quantità di cibo che finisce tra i rifiuti
ammonti a 1,3 miliardi di tonnellate e che
925 milioni di persone nel mondo sono a
rischio di denutrizione. La popolazione
mondiale ipernutrita è pari a quella sot-
tonutrita e denutrita;

nell’Unione europea oltre 79 mi-
lioni di persone vivono ancora al di sotto
della soglia di povertà, mentre 18 milioni
di persone dipendono dagli aiuti alimen-
tari. Al contempo, le percentuali degli
sprechi alimentari sono così ripartite: il 42
per cento dalle famiglie, il 39 per cento dai
produttori, il 5 per cento dai rivenditori e
il restante 14 per cento dal settore della
ristorazione;

nel nostro Paese, ogni famiglia
butta tra i 200 grammi e i 2 chilogrammi
di alimenti ogni settimana e ogni anno lo
spreco domestico costa agli italiani 8,7
miliardi di euro, circa 7,06 euro settima-
nali a famiglia;

è indispensabile fin dai primi anni
di scuola promuovere dei modelli di con-
sumo alimentare sani, sostenibili e respon-
sabili, sensibilizzando i ragazzi alla neces-
sità etica, prima ancora che economica, di
una lotta allo spreco alimentare laddove
gli squilibri relativi al diritto all’accesso al
cibo sono ormai sempre più inaccettabili,
sia a livello nazionale che planetario;

sotto questo aspetto, quindi, la
scuola può e deve avere un ruolo impor-
tantissimo per contribuire alla formazione
di consumatori consapevoli. Consapevoli
dello stretto legame tra qualità del cibo,
un’alimentazione sana e la propria salute,
nonché quanto le scelte alimentari siano
strettamente connesse alla tutela dell’am-
biente e del territorio. Consapevoli che
scegliere prodotti locali, privilegiando la
filiera corta, riduce i costi di trasporto e,
quindi, le emissioni di anidride carbonica
e sostiene l’economia locale; così come
scegliere produzioni biologiche significa
optare per prodotti più sani con evidenti
benefici ambientali connessi, tra l’altro, al
mancato utilizzo di prodotti chimici in
agricoltura e altro;

è, peraltro, evidente come quanto
sopra esposto debba essere coerente e,
quindi, accompagnato con politiche nazio-
nali e comunitarie volte a incentivare
l’alimentazione di qualità ed avviare effi-
caci iniziative normative per contrastare lo
spreco alimentare: dalle vendite con ri-
basso del cibo prossimo a scadenza alla
donazione dei prodotti invenduti, all’intro-
duzione di criteri premianti negli appalti
pubblici dei servizi di ristorazione collet-
tiva per chi distribuisce gratuitamente le
eccedenze;

il 16 dicembre 2014 la Commis-
sione parlamentare per l’infanzia e l’ado-
lescenza ha approvato il documento con-
clusivo dell’indagine conoscitiva sulla po-
vertà e il disagio minorile. Nel documento
si segnala, tra l’altro, la diffusione di due
fattori di rischio molto significativi per la
salute dei minori: l’obesità e il sovrappeso;

detti fattori di rischio risultano
strettamente correlati al concetto di po-
vertà come assenza o carenza di oppor-
tunità e ciò comporta, tra l’altro, che il
divario sociale si traduca in un divario di
salute che, nonostante i progressi della
medicina e i livelli di offerta sanitaria nel
nostro Paese, non risulta ancora colmato;

dai dati 2014 risulta che i bambini
in sovrappeso sono il 20,9 per cento e i
bambini obesi sono il 9,8 per cento, com-
presi i bambini severamente obesi, che da
soli sono il 2,2 per cento. Il suddetto
documento conclusivo evidenzia che le
regioni del Sud – sulla base di uno studio
condotto dal Ministero della salute che ha
riguardato i bambini di età tra 8-9 anni
che frequentano la terza elementare –
hanno una quota decisamente più alta di
cittadini obesi o in sovrappeso, quindi a
rischio di ammalarsi di diabete. Alcune
regioni evidenziano, in questa fascia d’età,
un 40 per cento di soggetti in condizioni
di sovrappeso; e una gran parte degli obesi
si trovano proprio nelle regioni del Sud.
« Nelle regioni del Sud, quindi, tende ad
affermarsi un modello nutrizionale sem-
pre più simile a quello esistente nei Paesi
del Sud del mondo, in cui si abbandona la
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tradizione alimentare nazionale a favore
di un consumo eccessivo del cosiddetto
junk food, il cibo ipercalorico a scarso
valore nutrizionale, che però vanta un
costo basso »;

si evidenzia, inoltre, come la pub-
blicità di cibi « spazzatura » (junk food),
rivolta ai bambini e non solo, contribuisce
all’eccessivo consumo di snack nell’alimen-
tazione quotidiana che ha snaturato la
cultura del rispetto e della conservazione
del cibo, che è stata falsata dalle multi-
nazionali nella composizione dei valori
nutrizionali, come, per esempio, nell’alte-
razione del contenuto dei grassi, degli
zuccheri e del sale, al fine di rendere il
cibo « appetitoso » e maggiormente pros-
simo al consumo immediato;

è, peraltro, indispensabile prestare
maggiore attenzione ai crescenti disturbi
del comportamento alimentare. Spesso i
primi sintomi di questi disturbi insorgono
proprio in età evolutiva;

nel corso degli ultimi anni si è
registrato un aumento del tasso di inci-
denza e, contemporaneamente, un abbas-
samento dell’età di insorgenza di questi
fenomeni. Il fatto che questi disturbi non
riguardino più solo gli adolescenti, ma che
si stiano diffondendo anche in età pre-
adolescenziale, rende fondamentale il
ruolo che può essere svolto dalle scuole;

una corretta educazione alimentare
attraverso un’appropriata conoscenza dei
principi alimentari e la promozione di un
sano rapporto con il cibo aiuterebbero i
ragazzi a sviluppare consapevolezza critica
verso messaggi mediatici sbagliati che as-
sociano bellezza e magrezza e li accom-
pagnerebbe verso un equilibrato sviluppo e
benessere psico-fisico. Sotto questo
aspetto, progetti nelle scuole, iniziative e
campagne di sensibilizzazione dovrebbero
servire a prevenire anche queste patologie,
sempre più diffuse ma spesso taciute;

l’Organizzazione mondiale della sa-
nità ha recentemente emanato le linee
guida sull’assunzione dello zucchero pre-
sente negli alimenti. Le raccomandazioni

dell’Organizzazione mondiale della sanità
riguardano l’assunzione di monosaccaridi
(glucosio e fruttosio) e disaccaridi (sacca-
rosio), aggiunti ad alimenti e bevande, e di
zuccheri naturalmente presenti in miele,
sciroppi, succhi di frutta e concentrati di
succhi di frutta e prevedono la limitazione
dell’assunzione di zuccheri semplici (quali
quelli tipici delle merendine) al 10 per
cento del fabbisogno calorico giornaliero,
con l’esortazione a ridurre ulteriormente
questa soglia a meno del 5 per cento. E
questo con particolare attenzione ai più
giovani;

a parere del Ministero della salute
italiano, che a quanto risulta è l’unico
Paese dell’Unione europea a essersi dichia-
rato in disaccordo con dette raccomanda-
zioni, le linee guida appaiono eccessiva-
mente restrittive, soprattutto allorché pro-
pongono una riduzione del consumo di
zuccheri semplici al di sotto del 5 per
cento;

come riportato anche dalle agenzia
di stampa, il 19 novembre 2014 il Ministro
Beatrice Lorenzin, parlando a margine
della seconda conferenza internazionale
sulla nutrizione, dichiarava riguardo alle
nuove raccomandazioni dell’Organizza-
zione mondiale della sanità sullo zuc-
chero: « No a diktat senza base scientifica.
È un’aggressione alle nostre tradizioni dol-
ciarie (...) Dobbiamo fare esattamente l’op-
posto, cioè proporre il modello della dieta
mediterranea, educare famiglie e bambini
in età scolare a mangiare bene e anche a
fare una giusta attività fisica. Ma non è
facendo questo tipo di divieti che noi
costruiamo la cultura dell’alimentazione »;

un’ulteriore criticità, emersa nel
corso dell’indagine conoscitiva sulla po-
vertà e il disagio minorile sopra citata, ha
riguardato le mense scolastiche, che spesso
risultano scarsamente accessibili ai minori
che vivono in nuclei familiari con difficoltà
economiche. Sotto questo aspetto è stata
sottolineata l’opportunità di offrire un ser-
vizio gratuito alle famiglie e ai bambini in
condizioni di povertà certificata. Chiara-
mente questo tema si inserisce nella com-
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plessa questione delle risorse destinate alla
scuola,

impegna il Governo:

a introdurre, fin dalla scuola dell’ob-
bligo, programmi di studio di educazione
alimentare che si riconnettano anche alla
gestione ecosostenibile delle risorse natu-
rali, attraverso un approccio multidiscipli-
nare alle diverse tematiche relative al cibo,
in quanto strettamente connesse ad ambiti
quali lo spreco alimentare, la salute,
l’agronomia, il benessere animale, l’am-
biente e la biodiversità, l’economia;

ad avviare, comunque quanto prima,
apposite campagne informative nelle
scuole, rivolte a genitori e alunni, sulla
conoscenza e sensibilizzazione degli squi-
libri esistenti a livello internazionale e nel
nostro Paese sull’accesso al cibo e sullo
spreco alimentare, nonché sull’educazione
al cibo di qualità e a una produzione
alimentare ecosostenibile;

a prevedere l’avvio di progetti e cam-
pagne di sensibilizzazione nelle scuole sui
disturbi del comportamento alimentare,
che troppo spesso insorgono proprio nel-
l’età evolutiva, per favorire un’appropriata
conoscenza dei principi alimentari e la
promozione di un sano rapporto con il
cibo, nonché per sviluppare consapevo-
lezza critica verso messaggi mediatici sba-
gliati che associano bellezza e magrezza,
accompagnandoli verso un equilibrato svi-
luppo e benessere psico-fisico;

a incentivare, per quanto di compe-
tenza, la diffusione di orti didattici fin
dalle scuole d’infanzia statali e paritarie
degli enti locali, quali strumenti didattici
con cui i bambini possono imparare la
coltura di ortaggi e frutti, piantare i semi
e vederli gradualmente trasformarsi in
piante, imparando ad osservare la natura,
i suoi ritmi, il ciclo delle stagioni, e
raccogliere e consumarne i prodotti;

ad adottare opportune iniziative nor-
mative, in accordo con gli enti territoriali,
volte a privilegiare l’utilizzo dei prodotti
biologici nelle mense scolastiche e degli

alimenti a filiera corta, in conseguenza
della loro migliore qualità e dei loro
maggiori benefici ambientali;

ad avviare efficaci iniziative in am-
bito scolastico volte a disincentivare, so-
prattutto tra i più giovani, il consumo
eccessivo del cosiddetto junk food (cibo
« spazzatura »), cibo ipercalorico e a
scarso valore nutrizionale;

a predisporre più efficaci iniziative
normative per la lotta alla deprivazione
alimentare, per contrastare lo spreco ali-
mentare, favorendone il recupero e pre-
vedendo adeguati strumenti normativi volti
ad incentivare la donazione dei prodotti
alimentari invenduti, la vendita con ri-
basso del cibo prossimo a scadenza, non-
ché a introdurre criteri premianti negli
appalti pubblici dei servizi di ristorazione
collettiva per chi distribuisce gratuita-
mente le eccedenze a cittadini indigenti,
anche attraverso enti non profit;

a garantire, d’intesa con gli enti ter-
ritoriali, il servizio della mensa scolastica
gratuito per le famiglie e i bambini in
condizioni di povertà certificata;

a recepire le raccomandazioni con-
tenute nelle linee guida emanate dall’Or-
ganizzazione mondiale della sanità sulla
riduzione dello zucchero presente negli
alimenti, con particolare riferimento ai
bambini/consumatori.

(1-00835) « Giancarlo Giordano, Panna-
rale, Nicchi, Franco Bordo,
Zaccagnini, Scotto, Pelle-
grino, Zaratti, Matarrelli, Co-
stantino ».

La Camera,

premesso che:

l’obesità rappresenta il più comune
disordine nutrizionale nel mondo occiden-
tale e la sua prevalenza è in progressivo
aumento, tanto da indurre l’Organizza-
zione mondiale della sanità ad utilizzare
la definizione di pandemia;
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i bambini in sovrappeso o obesi, tra
0 e 5 anni, censiti a livello mondiale
dall’Organizzazione mondiale della sanità,
sono aumentati dai 31 milioni del 1990 ai
44 milioni nel 2012. Le tendenze del
fenomeno indicano ancora un rapido au-
mento ed a livello globale si stima che nel
2025 i bambini con tale disturbo potranno
raggiungere circa i 70 milioni, la maggior
parte dei quali sarà concentrata nei Paesi
in via di sviluppo. In Italia, i dati 2014 del
sistema di sorveglianza nazionale del Mi-
nistero della salute mostrano che i bam-
bini in sovrappeso sono il 20,9 per cento,
mentre i bambini obesi sono il 9,8 per
cento;

la dieta non sana è uno dei prin-
cipali fattori di rischio per le malattie non
trasmissibili, come l’obesità, ed i rischi
presentati da una cattiva alimentazione
iniziano già durante l’infanzia, accumu-
landosi poi nel corso della vita. Questi
disturbi alimentari hanno anche un con-
siderevole peso economico sulla spesa sa-
nitaria; in Europa, infatti, si stima che
obesità e sovrappeso siano responsabili,
per una quota che può arrivare fino all’8
per cento, della spesa sanitaria totale per
costi diretti;

il percorso per combattere il so-
vrappeso e l’obesità, in particolare quella
infantile, per giungere ad uno stile di vita
corretto, non può non passare attraverso
l’educazione alimentare nella scuola.
L’ambiente scolastico è, infatti, il luogo in
cui la maggior parte dei bambini e degli
adolescenti trascorre buona parte della
giornata; le sue finalità educative, le regole
organizzative e la scansione della vita
scolastica si prestano alla realizzazione di
interventi di promozione della salute, ma
purtroppo queste materie sono spesso tra-
lasciate e non trovano sufficiente spazio
nella scuola italiana;

alcune proposte di legge e mozioni
depositate in Parlamento affrontano l’ar-
gomento dell’educazione alimentare per
contrastare i disturbi alimentari (si vedano
la proposta di legge atto Camera n. 2904
o la mozione n. 1-00744);

anche l’industria alimentare, in
questo scenario, può svolgere un ruolo
attivo nel contrastare l’insorgere dell’obe-
sità, riducendo i grassi saturi, gli zuccheri
ed i sali negli alimenti ed anche preve-
dendo un marketing responsabile, con
un’attenzione particolare verso bambini e
adolescenti. Le forme di marketing alimen-
tare rivolte ai bambini sono, infatti, molto
diffuse a livello planetario, in particolare
la pubblicità televisiva;

in Italia, né il codice di autorego-
lamentazione tv e minori, né la legge
n. 122 del 1998, né la successiva « legge
Gasparri », né il recente codice di consumo
hanno dettato disposizioni specificamente
rivolte alla regolamentazione della pubbli-
cità di prodotti alimentari. Pertanto, si fa
riferimento alle normative comunitarie
che definiscono principi, parametri minimi
e disposizioni specifiche a tutela dei mi-
nori, come il divieto di inserire la pubbli-
cità nei programmi di cartoni animati;

nel nostro Paese, tuttavia, si sono
riscontrati numerosi casi di violazione evi-
dente di tali disposizioni comunitarie,
come il passaggio di spot durante la tra-
smissione di cartoni animati, la pubbliciz-
zazione di birra o bevande analcoliche
energetiche con alto tenore di caffeina
nella fascia protetta;

nel settore privato, come si evince
dalla risoluzione WHA63.14 dell’Organiz-
zazione mondiale della sanità del 2010,
sono già stati compiuti dei passi in avanti
verso la riduzione della commercializza-
zione di alimenti ad alto contenuto di
grassi saturi, acidi grassi trans, zuccheri
liberi e sali oltre, che di bevande non
alcoliche ai bambini, ed in molti Paesi
membri dell’Organizzazione mondiale
della sanità sono già in vigore alcune
norme applicate al marketing alimentare
rivolto ai bambini. In Australia, per esem-
pio, è vietata la pubblicità diretta ai gio-
vani sotto i 14 anni, in Olanda il limite è
portato a 12 anni ed in Svezia i personaggi
dei cartoon non possono pubblicizzare
alimenti per bambini;

i grassi vegetali, contenuti negli
snack e nei dolci, insieme a zuccheri,
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sodio, coloranti e conservanti, possono
essere considerati tra i principali respon-
sabili dell’obesità infantile; in particolare,
una percentuale molto alta di questi pro-
dotti è realizzata con olio di palma che
contiene dal 45 al 55 per cento di grassi
saturi a catena lunga, come l’acido palmi-
tico, e favorisce l’aumento dei livelli di
colesterolo;

sempre in merito alle cattive abi-
tudini alimentari, si segnala la grande
diffusione dei distributori automatici, dove
acquistano 23 milioni di italiani, tra i quali
ben 10 milioni regolarmente, che, per-
tanto, necessita di un’innovazione e rego-
lamentazione più rigida, soprattutto nei
luoghi frequentati da bambini, che punti a
privilegiare prodotti naturali, di stagione e
made in Italy, con obiettivi salutistici ma
anche di formazione;

bisogna, inoltre, considerare che il
consumo di alimenti di origine animale,
legato al modello culturale ed economico
dei Paesi industrializzati, è destinato a
crescere, con implicazioni sulla salute,
sulla spesa sanitaria, sull’ambiente e sulla
sicurezza alimentare, considerato che, se-
condo i dati Fao, nel 2050 la popolazione
arriverà oltre i 9 miliardi di persone, con
il conseguente problema di raddoppiare la
produzione globale di cibo, mentre le
risorse sostenibili sono limitate;

dagli anni ’60, infatti, l’Italia ha
visto quasi triplicare i propri consumi di
carne, da 31 a 87 chili nel 2011, contra-
riamente alle raccomandazioni delle linee
guida internazionali sulla salute e alle
indicazioni dell’equilibrata dieta mediter-
ranea; il tutto senza considerare, tra le
altre cose, che la produzione di alimenti di
origine animale e, quindi, l’impatto delle
scelte alimentari, oltre che sulla salute,
pesano fortemente su diversi aspetti am-
bientali;

in Italia sono diverse le iniziative
messe in atto per implementare l’educa-
zione alimentare nelle scuole, partendo
anche da iniziative, promosse a livello
comunitario, come le attività collegate al
progetto « Frutta nelle scuole », al quale il

Ministero delle politiche agricole, alimen-
tari e forestali ha recentemente destinato
specifici fondi per la realizzazione di
azioni di formazione rivolte agli insegnanti
delle scuole primarie che hanno aderito al
programma. Si tratta di seminari gratuiti
per insegnanti che affiancheranno i do-
centi nel percorso di conoscenza dei pro-
dotti;

tali iniziative, tuttavia, non ap-
paiono una misura sufficiente per la for-
mazione completa degli insegnanti, che
andrebbe, piuttosto, affrontata con appo-
site iniziative legislative, né tantomeno per
una reale sensibilizzazione degli alunni e
delle loro famiglie, anche considerando
che l’educazione alimentare tocca diversi
aspetti della vita: da un rapporto diretto
tra cittadino e cibo, fino al rapporto tra
consumo di cibo e tutela dell’ambiente,

impegna il Governo:

a promuovere l’educazione alimen-
tare e motoria nelle scuole dell’infanzia,
primarie e secondarie di primo grado,
attraverso percorsi rivolti ad alunni e
docenti inseriti in modo coordinato nelle
attività didattiche e formative dei minori e
contenenti informazioni su: apparato di-
gerente e gusto, principi e funzioni nutri-
zionali, etichette, funzione sociale del cibo,
piramide alimentare, suddivisione dei pa-
sti, conservazione degli alimenti, prove-
nienza degli alimenti, importanza dei pro-
dotti tipici, biologici, chilometro zero e
chilometro utile, igiene della persona, pe-
ricolosità di alimenti e bevande che hanno
uno scarso apporto nutrizionale, stile di
vita attivo, piramide dell’attività fisica, ap-
parato locomotore, attività sportiva;

a prevedere programmi di educa-
zione alimentare che contemplino anche
l’insegnamento del corretto equilibrio tra
consumo e rispetto del cibo, per rendere il
consumatore consapevole degli sprechi di
cibo, acqua ed energia e dei loro impatti
ambientali ed economico-sociali, anche al
fine di dimostrare come rendere più so-
stenibile l’acquisto, la conservazione, la
preparazione e lo smaltimento finale degli
alimenti;
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a prevedere l’applicazione, a livello
nazionale, di standard nutrizionali minimi
che i cibi somministrati nelle mense sco-
lastiche ed erogati attraverso distributori
automatici, nelle scuole dell’infanzia, pri-
marie e secondarie di primo grado, devono
rispettare;

a sostenere e promuovere nell’ambito
dell’educazione alimentare la riduzione
del consumo di alimenti di origine ani-
male, indirizzando le scelte alimentari, a
cominciare dalle scuole e dai giovani,
verso modelli culturali, economici e sociali
sostenibili e responsabili;

a garantire nelle mense scolastiche,
di tutti i livelli e gradi, un’adeguata di-
sponibilità di menù privi di qualsiasi ali-
mento di origine animale e a introdurre,
per un giorno a settimana, la sommini-
strazione solo di menù privi di alimenti di
origine animale;

ad avviare tutte le iniziative di pro-
pria competenza, di concerto con le re-
gioni e le province autonome di Trento e
Bolzano, per prevedere l’esclusione dagli
appalti delle mense pubbliche di istituti
scolastici, ospedali e aziende pubbliche,
nonché dei distributori automatici in essi
collocati, di ditte fornitrici di prodotti a
base di olio di palma;

a valutare l’opportunità di intro-
durre, posta la presenza delle sole dispo-
sizioni comunitarie, norme più restrittive
applicate al marketing alimentare rivolto
ai bambini, comprese le pubblicità inserite
all’interno di trasmissioni esclusivamente
dedicate ai minori, prendendo come
esempi i casi dell’Australia, Olanda e Sve-
zia, nonché promuovendo campagne di
sensibilizzazione per mezzo di specifici
spot sugli organi di stampa mainstream e/o
con pubblicità progresso in tv per educare
ad una sana alimentazione;

a promuovere accordi con l’industria
alimentare nazionale volti a contrastare
l’insorgere dell’obesità, attraverso la pro-
gressiva riduzione del contenuto di grassi
saturi, acidi grassi trans, zuccheri liberi e
sali negli alimenti, con particolare atten-

zione ai prodotti maggiormente consumati
dai minori, e ad assumere eventuali ini-
ziative, anche di carattere normativo, per
limitare la vendita di gadget associata agli
alimenti per colazione e merende dedicate
specificamente ai più piccoli;

ad assumere iniziative, per quanto di
propria competenza, per prevedere un
sistema di etichettatura chiaro per i pro-
dotti alimentari commercializzati in Italia
contenenti grassi saturi, acidi grassi trans,
zuccheri e sali liberi, specie per quelli
consumati dai minori.

(1-00836) « Gagnarli, Massimiliano Ber-
nini, Busto, Mantero, Simone
Valente, Benedetti, Gallinella,
L’Abbate, Lupo, Parentela,
Lorefice ».

La Camera,

premesso che:

la salute è un puzzle composto da
educazione alimentare, fisica e mentale;

lo spreco di cibo nella società è
sempre più alto e sempre meno soste-
nibile. L’Expo 2015 che si terrà a Milano
proporrà, con il tema « Nutrire il pianeta,
energia per la vita », di affrontare il tema
della nutrizione per l’uomo ed affermare
il diritto ad un’alimentazione sana, sicura
e sufficiente per tutti gli abitanti della
Terra;

il Ministero dell’istruzione, dell’uni-
versità e della ricerca ha pubblicato nel
2011 le « Linee guida per l’educazione
alimentare nella scuola italiana », valu-
tando come prioritario l’impegno della
scuola di ogni ordine e grado rispetto
all’educazione alimentare. Le istituzioni
scolastiche, infatti, possono assolvere al
compito di guidare un processo positivo di
educazione alimentare per il loro radica-
mento territoriale, il dialogo e come pre-
sidio costante per un percorso formativo
che conduca gli alunni ad un’alimenta-
zione sana e sicura;
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nel nostro Paese, a partire dagli
anni ’90, si sono sviluppati, soprattutto
nella popolazione giovanile, problemi le-
gati a cattive abitudini alimentari. Infatti,
è aumentato il numero di giovani in
sovrappeso o con problemi di obesità. Ciò
è particolarmente grave, soprattutto se si
pensa al possibile incremento delle ma-
lattie cronico-degenerative che possono
derivare da tale stile di vita. Nonostante
dal 2008 a oggi sia diminuito il numero
dei bambini di età intorno agli 8-9 anni
in sovrappeso o obesi, permangono, tut-
tavia, elevati livelli di eccesso ponderale,
che pongono l’Italia ai primi posti in
Europa per sovrappeso ed obesità infan-
tile. Risulta, altresì, che i genitori non
sempre hanno un quadro corretto dello
stato ponderale del proprio figlio: dai
dati 2014 (tratti da « OKkio alla salute »,
sistema di sorveglianza attivato dal Mi-
nistero della salute) emerge che tra le
madri di bambini in sovrappeso o obesi,
il 38 per cento non ritiene che il proprio
figlio sia in eccesso ponderale e solo il 29
per cento pensa che la quantità di cibo
da lui assunta sia eccessiva. Inoltre, solo
il 41 per cento delle madri di bambini
fisicamente poco attivi ritiene che il pro-
prio figlio svolga una scarsa attività mo-
toria; le persone sedentarie e in sovrap-
peso possono diventare più resistenti agli
effetti dell’insulina, con le ovvie conse-
guenze che creano un circolo vizioso
sull’ulteriore sovrappeso;

risulta, quindi, fondamentale pre-
stare attenzione alla qualità del cibo ed
adottare corrette pratiche alimentari, an-
che attraverso la promozione di un cam-
biamento dei comportamenti che può es-
sere favorito da politiche di sensibilizza-
zione e di educazione alla corretta nutri-
zione in tutte le fasi della vita;

non basta porre attenzione a
quello che si mangia, ma anche a come
si mangia e nel progetto di educazione
alimentare i giovani debbono compren-
dere quante e quali varianti facilitano o
rendono più difficile l’assimilazione del
cibo. Stare a tavola serenamente e cor-
rettamente contribuisce a mangiare me-

glio; lo stress, ad esempio, nella società
moderna ha forti implicazioni sulla vita,
anche per i ragazzi. Quando si è sotto
stress alcune sostanze nutritive vengono
esaurite più velocemente e le reazioni da
stress in genere ostacolano i processi di
digestione e assorbimento;

è, altresì, necessario favorire
l’orientamento a modelli nutrizionali più
sani, anche attraverso la predisposizione
di campagne informative rivolte ai citta-
dini per promuovere stili di vita basati
sull’attività fisica e lo sport, favorendo,
dunque, l’informazione in merito all’ori-
gine degli alimenti, alla tracciabilità dei
prodotti agricoli e circa l’importanza dello
sviluppo delle produzioni biologiche ed
integrate;

in questi anni insegnanti più attenti
al tema della corretta nutrizione hanno
elaborato del materiale didattico, frutto
della collaborazione interdisciplinare con
nutrizionisti, pedagogisti e psicologi, per
giungere ad una corretta educazione ali-
mentare anche attraverso comportamenti
corretti, che favoriscano nei bambini una
maggiore assunzione di ortaggi, legumi e
frutta. Gli alunni, attraverso un metodo
induttivo, ossia passando dalla pratica alla
teoria, vengono messi in condizioni di
sviluppare più facilmente conoscenza e
consapevolezza di una cultura della qua-
lità, privilegiando una didattica legata al
concreto, al fare, all’assaggiare, svilup-
pando il piacere di sperimentare cose
nuove;

sulla base di tali considerazioni,
sarebbe, pertanto, opportuno introdurre
nelle scuole l’insegnamento dell’educa-
zione alimentare, indispensabile per chi si
occupa in prima persona dell’istruzione
degli studenti, con attività mirate ad in-
dividuare particolari tematiche concer-
nenti gli aspetti sociali e culturali legati
all’alimentazione, evidenziando i rischi le-
gati all’obesità;

l’Italia attraverso programmi
(« Guadagnare salute ») e piani nazionali
(piano nazionale della prevenzione) ha
rafforzato le azioni volte alla promozione

Atti Parlamentari — 41 — Camera dei Deputati

XVII LEGISLATURA — ALLEGATO A AI RESOCONTI — SEDUTA DEL 27 APRILE 2015 — N. 416



di stili di vita sani, sviluppando interventi
diretti a modificare i comportamenti in-
dividuali non salutari ed a creare condi-
zioni ambientali che favoriscano corretti
stili di vita,

impegna il Governo:

ad introdurre nelle scuole del nostro
Paese l’insegnamento dell’educazione ali-
mentare attraverso esperienze concrete
che facilitino l’acquisizione di corretti stili
di vita, al contempo favorendo un sano
esercizio fisico, anche attraverso il gioco e
specifiche attività sportive, soprattutto nei
bambini e negli adolescenti, per evitare
che la sedentarietà contribuisca ad aggra-
vare una condizione di cattiva nutrizione,
per eccesso o per altre ragioni;

a favorire iniziative in cui i ragazzi
possano scoprire insieme ai loro inse-
gnanti i luoghi dove si può trovare il cibo
e capire come si passa dai prodotti natu-
rali alla loro trasformazione: la natura, la
bottega, la cucina e la tavola, luoghi scelti
perché vicini al loro immaginario e al loro
vissuto, per approfondire i principi nutri-
zionali di base e le sane regole alimentari,
aiutandoli anche a scoprire come riutiliz-
zare materiali e ingredienti, imparando a
dare il giusto peso anche a quello che
sembra poco, in linea con la sfida lanciata
da Expo Milano 2015;

ad effettuare campagne di sensibiliz-
zazione dirette a far conoscere alle fami-
glie l’importanza di un’alimentazione sana,
corretta ed equilibrata per assicurare che
il comportamento individuale dei soggetti
sia rivolto a scelte di vita salutari.

(1-00837) « Binetti, Dorina Bianchi, Cala-
brò, Roccella ».

La Camera,

premesso che:

ai giorni nostri il sistema alimen-
tare è caratterizzato a livello globale da un
enorme paradosso, per cui a fronte di
quasi un miliardo di persone al mondo

che patiscono la fame o sono malnutrite,
circa un miliardo e mezzo soffre le con-
seguenze dell’eccesso di cibo, con aumento
del rischio di diabete, tumori e patologie
cardiovascolari. I dati dicono che ogni
anno si registrano 36 milioni di decessi per
assenza di cibo e 29 milioni di decessi per
eccesso di cibo, 144 milioni di bambini
sono sottopeso, 155 milioni di bambini
sono obesi o in sovrappeso;

secondo dati dell’Organizzazione
mondiale della sanità, la prevalenza del-
l’obesità a livello globale è raddoppiata dal
1980 ad oggi, interessando anche le fasce
più giovani della popolazione: si stima che
nel 2011 ci fossero nel mondo oltre 40
milioni di bambini al di sotto dei 5 anni
in sovrappeso;

anche nel nostro Paese il problema
della malnutrizione si presenta con mol-
teplici sfaccettature che richiedono con
urgenza un intervento su più versanti: da
un lato, la crescente crisi economica, che
coinvolge soprattutto i bambini, sta
acuendo le situazioni di autentica sotto-
nutrizione, dall’altro, sono in aumento il
sovrappeso e l’obesità;

la più recente indagine « L’obesità
infantile: un problema rilevante e di sanità
pubblica » (2015), a cura dell’Osservatorio
per la salute del dipartimento di sociologia
e ricerca sociale dell’università di Milano
Bicocca segnala che l’Italia è uno dei Paesi
europei in cui si ha il maggiore aumento
dell’obesità infantile (circa 3 punti percen-
tuali al di sopra della media europea); tra
gli 8 e 9 anni, il 25 per cento è obeso e il
50 per cento è in sovrappeso; tra le
bambine le percentuali scendono rispetti-
vamente al 16 per cento e al 41 per cento;
tra i 6 e gli 11 anni si registra un 10 per
cento di obesi e in alcune regioni, soprat-
tutto nel sud del Paese, si raggiungono
percentuali superiori al 40 per cento; si
stimano oltre un milione e centomila bam-
bini con problemi di obesità e sovrappeso
(più di un bambino su tre);

diverse altre ricerche indicano che
i fattori principali sono legati al contesto
socio-economico familiare e agli stili di
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vita: solo il 44,7 per cento dei genitori
conosce le regole della sana alimentazione
(Censi); il 37 per cento delle madri di figli
in sovrappeso non ritiene mai « eccessiva »
la quantità di cibo somministrato; il 22 per
cento dei bambini non mangia tutti i
giorni frutta e verdura; 1 bambino su 10
salta la prima colazione;

ciò si accompagna a un elevato
consumo quotidiano di bevande zucche-
rate o gassate, insaccati, cibi ipercalorici,
snack, come conseguenza di disinforma-
zione diffusa e povertà educativa;

inoltre uno stile di vita sedentario
accresce l’obesità: in Italia 1 bambino su 6
svolge attività motoria soltanto un’ora alla
settimana, il 44 per cento ha la tv in
camera; il 90 per cento dei ragazzi tra i 10
e i 17 anni è connesso ad Internet più di
due ore al giorno; solo il 27 per cento va
a scuola a piedi o in bicicletta, solo un
bambino su 10 fa attività sportiva in modo
adeguato;

oltre al rischio di insorgenza di
patologie già citate, l’obesità infantile è
all’origine di problemi muscolari, schele-
trici e respiratori, oltre a sofferenze di tipo
psicologico legate al disagio sociale, che
costituiscono inoltre un costo per la col-
lettività;

come ricordato nel piano 2014-
2020 della Commissione europea per il
contrasto dell’obesità giovanile è fonda-
mentale una sinergia tra tutti gli attori –
centri di ricerca ed industria alimentare
compresi – che contribuiscono alla defi-
nizione degli stili di vita alimentari dei
giovani, supportando le scuole in pro-
grammi di sensibilizzazione delle famiglie
per una corretta alimentazione;

tra le iniziative per una corretta
alimentazione il Ministero della salute ha
avviato interventi come « Guadagnare Sa-
lute », « Bimbi in forma, serve un giro di
vita » e il sistema di monitoraggio « Okkio
alla Salute » del Centro nazionale per la
prevenzione e il controllo delle malattie
(Ccm). Quest’ultimo ha evidenziato – nei
dati riferiti al 2014 – il perdurare di una

quota considerevole di bambini sovrap-
peso o obesi, pur registrando una leggera
flessione rispetto al 2008;

a livello mondiale, la Fao ha quan-
tificato in 1,3 miliardi di tonnellate – pari
ad un terzo della produzione – lo spreco
di cibo destinato al consumo umano: una
quantità che, se riutilizzata, potrebbe
idealmente sfamare per un anno intero
metà dell’attuale popolazione, ovvero 3,5
miliardi di persone;

l’osservatorio Waste Watcher quan-
tifica in 8,1 miliardi di euro l’anno lo
spreco domestico italiano nel 2014. Nello
stesso anno, in Europa, secondo la Com-
missione europea (direzione generale della
salute e della sicurezza alimentare), gli
sprechi sarebbero quantificati in 100 ton-
nellate l’anno, escluse le perdite nella
produzione agricola e i rigetti in mare di
pesce;

il Parlamento europeo, con la ri-
soluzione 2011/2175 del 19 gennaio 2012,
ha proclamato il 2014 quale « Anno eu-
ropeo contro gli sprechi alimentari » e ha
riconosciuto la sicurezza alimentare come
un diritto fondamentale dell’umanità,
esercitabile per mezzo di politiche tese a
incrementare la sostenibilità e l’efficienza
delle fasi di produzione e di consumo;

il Governo, attraverso il Piano na-
zionale di prevenzione dello spreco ali-
mentare (Pinpas), ha recepito le sollecita-
zioni dell’Unione europea in materia di
riduzione degli sprechi e ha avviato un
percorso di consultazione di tutti gli
stakeholder e dei protagonisti della filiera
agroalimentare italiana: gli enti locali, le
istituzioni, le associazioni di volontariato,
le aziende, le associazioni di consumatori,
i produttori e la grande distribuzione
organizzata;

la parte II, titolo I, capo II, sezione
1 del regolamento (UE) n. 1308/2013
(OCM unica), disciplina i programmi di
distribuzione di ortofrutticoli, comprese le
banane, e di distribuzione di latte nelle
scuole;
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il 30 gennaio 2014 la Commissione
europea ha pubblicato una nuova proposta
di regolamento (COM(2014)0032) che mo-
difica il regolamento (UE) n. 1308/2013 e
il regolamento (UE) n. 1306/2013 per
quanto riguarda il finanziamento del re-
gime di aiuti per la distribuzione di orto-
frutticoli, banane e latte negli istituti sco-
lastici;

l’acquisizione di buone abitudini
alimentari nella prima fase della vita è poi
generalmente mantenuta nel tempo e
un’alimentazione sana, in cui è essenziale
il consumo di adeguate quantità di frutta
e verdura, soprattutto nell’infanzia, svolge
un ruolo fondamentale nel ridurre i tassi
di obesità e, quindi, il rischio di soffrire di
gravi problemi di salute negli anni suc-
cessivi;

la « malnutrizione » non è la denu-
trizione ma uno squilibrio (per carenza o
eccesso o per qualità) nell’assunzione di
cibo, derivante dalla combinazione di più
fattori, pertanto l’importanza dell’educa-
zione alimentare si colloca nella duplice
istanza di salvaguardare informazione e la
salute, nonché di prevenire le conseguenze
patologiche che si manifestano in età
adulta;

l’educazione alimentare è, quindi,
senza dubbio, un investimento importante
per il futuro; tra pochi giorni si aprirà a
Milano l’Esposizione universale del 2015,
dedicata al tema della nutrizione e del
cibo, intitolata « Nutrire il pianeta, energia
per la vita »; tale evento può essere l’oc-
casione per portare l’opinione pubblica ad
un livello di consapevolezza maggiore in
relazione ai temi dell’alimentazione soste-
nibile, sicura e nutriente;

in tale contesto la dieta mediterra-
nea, patrimonio culturale immateriale del-
l’Unesco, è un vero e proprio stile di vita
che incorpora saperi, sapori, elaborazioni,
prodotti alimentari, coltivazioni e spazi
sociali legati ai territori;

è necessaria una campagna mas-
siccia di informazione che coinvolga i
ragazzi e i genitori, tramite la scuola e le

altre agenzie educative, oltre ai media; la
scuola si rivela essere, in particolare, il
luogo di elezione per fare un’efficace edu-
cazione alimentare attraverso il proprio
radicamento territoriale, la specifica ric-
chezza interculturale, il dialogo e l’osser-
vazione quotidiana con i ragazzi, con il
presidio costante e interdisciplinare del
percorso formativo, con la possibilità di
costruire connessioni cognitive mirate. At-
traverso questo approccio, essa si confi-
gura come l’istituto sociale che prima di
ogni altro può assolvere il compito di
guidare il processo radicale di riappro-
priazione e di esplorazione emotiva e
culturale del complesso atto alimentare;

a tal fine è indispensabile svilup-
pare la sensibilità ai temi del benessere,
della salute, della prevenzione, dell’ado-
zione di corretti stili di vita, nonché la
conveniente comprensione del processo di
nutrizione personale e collettiva, delle fun-
zionalità della filiera alimentare, delle va-
lenze mediche e ambientali, della stagio-
nalità e territorialità dei prodotti alimen-
tari, dei consumi responsabili oltre che dei
contesti economici, etici e sociali entro i
quali si muove nel suo complesso il « si-
stema cibo »;

l’estrema attualità degli argomenti
relativi all’alimentazione e nutrizione, alla
sicurezza degli alimenti, agli obblighi na-
zionali e comunitari, suggerisce che tali
tematiche costituiscano oggetto di attento
studio e riflessione collettiva, in un’ottica
interdisciplinare, anche nell’ambito del
dialogo interculturale e dell’educazione
allo sviluppo sostenibile inteso secondo i
criteri di sostenibilità ecologica, sociale ed
economica, alla solidarietà, alla pace e alla
legalità;

poiché ancora risulta prevalere la
percezione della qualità del cibo come un
qualcosa di meramente « tecnico » – che
certamente non corrisponde alla qualità
globale del sistema alimentazione – è
necessario sensibilizzare le giovani gene-
razioni su un’idea di qualità più comples-
siva, che coinvolga, oltre al benessere del
singolo, quello della società in cui vive e
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quello dell’ambiente da cui ottiene le ri-
sorse. È questa la sfida attuale, il salto da
operare sul piano culturale attraverso ade-
guate iniziative di educazione alimentare;

sul sito del « MIUR verso Expo » si
afferma che il mondo della scuola contri-
buisce attraverso le sue eccellenze alla
stesura della Carta di Milano e alla pre-
parazione delle linee guida sull’educazione
alimentare;

grazie al protocollo con Expo Mi-
lano 2015 e Padiglione Italia, più di 700
scuole presenteranno i loro lavori al pub-
blico dell’Esposizione universale. Saranno
presentate 4 unità didattiche al giorno per
un totale di 736 progetti, rappresentativi
delle 20 regioni;

con « Vivaio Ricerca » il Consiglio
nazionale delle ricerche presenterà al Pa-
diglione Italia un programma di 24 eventi
di carattere interdisciplinare legati al tema
agricoltura e ambiente;

occorre prendere in considerazione
un secondo aspetto nell’educazione ali-
mentare che non ha direttamente a che
vedere con la quantità/qualità del cibo, ma
con il significato simbolico della nutri-
zione e con l’immagine della corporeità: si
tratta dei disturbi del comportamento ali-
mentare, denominazione che sembra quasi
volere, ancora una volta, spostare l’atten-
zione all’oggettività dell’alimentarsi, piut-
tosto che alla soggettività dei vissuti cor-
porei in relazione alla dimensione dell’es-
sere se stessi/e;

che i sintomi più diffusi, anoressia
e bulimia, accomunati dalla difficoltà di
essere e di poter essere il proprio corpo,
richiedono altrettanta urgenza educativa
nel porre in questione una segreta e do-
lorosa ferita nell’immagine di sé che
spinge giovani ragazze a ricercare anche la
morte possibile nell’invisibilità della dia-
fana trasparenza del corpo; si continua a
vivere in quei corpi scarnificati sconfi-
nando ambiguamente nel morire; il pro-
blema educativo passa in questo caso dalla
dignità del corpo, contro ogni forma di
negazione, di enfatizzazione o di esibi-
zione della corporeità;

l’attenzione all’alimentazione nelle
scuole può anche essere un primo stru-
mento per cogliere in tempo i primi se-
gnali di disturbi alimentari sempre più
diffusi soprattutto in età adolescenziale. Il
percorso che ogni adolescente deve com-
piere per passare dall’infanzia all’età
adulta è sempre complesso. Ecco perché
alcuni giovani risponderebbero a questo
momento di difficoltà modificando il pro-
prio comportamento alimentare ed espri-
mendo il proprio disagio attraverso vari
disturbi del comportamento alimentare.
Nessuno, però, è ancora in grado di sta-
bilire quali siano le reali cause dei disturbi
del comportamento alimentare. Per molti
esperti, si tratta di sintomi risultanti dalla
complessa interazione di fattori biologici,
genetici, ambientali, sociali, psicologici e
psichiatrici. Alcuni insistono sull’influenza
negativa che possono avere un eccesso di
pressione e di aspettative da parte dei
familiari o, al contrario, sull’assenza di
riconoscimento e di attenzione da parte
dei genitori, degli insegnanti e più gene-
ralmente degli adulti che li circondano.
Altri sottolineano l’importanza di traumi
vissuti durante l’infanzia, come le violenze
e gli abusi sessuali, fisici o psicologici. Altri
ancora condannano l’impatto che potreb-
bero avere alcuni messaggi veicolati dalla
società: uno dei motivi per cui alcune
ragazze inizierebbero a sottoporsi a diete
eccessive sarebbe la necessità di corrispon-
dere a determinati canoni estetici che
premiano la magrezza, anche nei suoi
eccessi;

l’educazione all’alimentazione non
può di per sé essere una risposta alla
drammaticità del problema, ma rischia
addirittura di essere dannoso, sottovalu-
tando il fatto che, nei disturbi del com-
portamento alimentare, il cibo, in quanto
tale, è solo un pretesto, il sintomo di un
malessere molto più profondo. Nel caso
dei disturbi del comportamento alimen-
tare, il mangiare o il non-mangiare non
hanno più niente a che vedere con la
fame;

interrogarsi sul rapporto tra cibo,
corpo e fame attraverso il prisma dei
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disturbi del comportamento alimentare si-
gnifica innanzitutto interrogarsi sui mec-
canismi che portano alcune persone ad
utilizzare il corpo e la fame per dire
quello che non riescono a dire altrimenti.
Nel loro corpo emaciato, le anoressiche
sfidano la morte, proprio mentre la por-
tano in giro come una medaglia da mo-
strare; sfidano i desideri negando i bisogni
primari del proprio corpo, proprio mentre
il desiderio non riesce più ad emergere;
sfidano le norme sociali per sentirsi libere,
proprio mentre costruiscono da sole un
sistema intransigente di leggi che non
possono trasgredire;

per rendere possibile la costruzione
di una nuova immagine di sé occorre un
percorso educativo/rieducativo capace di
recuperare nuove modalità di rapporto
con il proprio corpo come espressione di
sé; pur nella complessità delle sfaccetta-
ture si può affermare che il cibo rappre-
senta il nutrimento, il calore, l’amore: la
bulimia e l’anoressia sono spesso compor-
tamenti che indicano depressioni « ma-
scherate », dai contorni sfuggenti, nei quali
è tuttavia innegabile l’influenza di una
cultura del corpo che si fa peso insoppor-
tabile e risucchia ogni intenzionalità legata
a sé, al mondo e agli altri e si accompagna
all’esperienza della solitudine; dall’imma-
gine ideale di un corpo snellissimo fino ai
limiti dell’evanescenza incorporea la per-
sona anoressica giunge a negare la fame,
la fatica, la stanchezza, in una volontà di
movimento senza sosta e senza riposo,

impegna il Governo:

ad affrontare le attività di educazione
alimentare nella scuola mediante un ap-
proccio sistemico capace di attivare ampie
sinergie che coinvolgano tutti i soggetti
della vita sociale – le istituzioni socio
sanitarie, gli enti locali, l’industria alimen-
tare, il mondo agricolo, della distribu-
zione, della vendita e della comunicazione
e, soprattutto, le famiglie – univocamente
finalizzate alla promozione del benessere,
come indispensabile elemento di crescita
comune incentivando la consapevolezza
dell’importanza del rapporto cibo-salute;

a promuovere, in tale contesto, una
« cultura del benessere » che, da un lato,
favorisca la prevenzione dell’insorgenza di
patologie dell’età adulta, quali diabete,
tumori e patologie cardiovascolari me-
diante la riduzione dei fattori di rischio
connessi alla sedentarietà e ad una scor-
retta alimentazione e, dall’altro, si riap-
propri di uno degli aspetti fondamentali
della cultura secolare italiana dell’alimen-
tazione quali il « piacere della tavola » e la
convivialità, utilizzando concretamente il
« valore aggiunto » in termini di salute,
benessere e qualità della vita che offre
l’alimentazione di tipo mediterraneo:

a promuovere, nell’ambito delle atti-
vità di educazione alimentare, la cono-
scenza del sistema agroalimentare attra-
verso la comprensione delle relazioni esi-
stenti tra sistemi produttivi e distributivi,
in rapporto alle risorse alimentari, all’am-
biente e alla società;

ad informare ogni attività di educa-
zione alimentare, secondo un’immagine
del cibo che ne identifichi: valore nutri-
tivo; sicurezza; caratteristiche sensoriali;
rispetto dell’ambiente e delle risorse nella
produzione, distribuzione e consumo; va-
lutazione della sostenibilità quale parame-
tro connesso all’impatto che le produzioni
agroalimentari hanno sull’ambiente e sul-
l’organizzazione sociale; rispetto dei fon-
damentali principi etici nella produzione e
distribuzione (equità sociale, benessere
animale ed altro); gratificazione nell’ac-
quisto e nel consumo;

ma mettere in atto, anche nelle
scuole, tutte le azioni necessarie per una
piena attuazione del Piano nazionale di
prevenzione dello spreco alimentare
(Pinpas) mediante strumenti e soluzioni
che favoriscano e facilitino la donazione
delle eccedenze e dei prodotti non consu-
mati attraverso la semplificazione, razio-
nalizzazione e l’armonizzazione del qua-
dro di riferimento normativo procedurale,
fiscale e igienico-sanitario;

a potenziare tutte le strategie peda-
gogiche possibili per prevenire i disturbi
del comportamento alimentare, soprat-
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tutto potenziando l’educazione alla sogget-
tività corporea che ancora sconta la man-
cata individuazione di strategie educative
rispetto a ciò che significa crescere come
soggetti corporei, nei percorsi formativi
scolastici e familiari;

a favorire, fin dall’infanzia e dall’ado-
lescenza, tramite la scuola e le altre agen-
zie educative, ma soprattutto coinvolgendo
i media, la consapevolezza del valore della
propria specificità e unicità esistenziale,
incoraggiando il diventare soggetti-corpo,
in quanto una delle dimensioni educative
fondamentali è quella di conservare la

consapevolezza e la responsabilità del
corpo che « siamo », iniziando dal nutri-
mento del un corpo-persona.

(1-00839) « Malpezzi, Gadda, Coscia, Iori,
Marzano, D’Incecco, Cenni,
Blažina, Ascani, Bossa, Ca-
rocci, Coccia, Crimì, D’Otta-
vio, Ghizzoni, Malisani,
Manzi, Narduolo, Pes, Piccoli
Nardelli, Rampi, Rocchi, An-
drea Romano, Paolo Rossi,
Sgambato, Ventricelli ».

(Mozione non iscritta all’ordine del giorno
ma vertente su materia analoga).
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